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VEDITORE  A  CHI  LEGGE  , 


JL  oichè  vedo  sempre  più  diffondersi 
la  usanza  di  ornare  gii  Almanacchi  di 
piccole  stampe  che  gli  rendono  più  ac- 
cetti,  piglio ,  io  pure,  la  determinazione 
di  dare  lo  stesso  fregio  a  questo  nuovo 
Almanacco .  Le  Belle  Arti  in  Venezia  è 
il  titolo  che  gli  dò ,  mentre  vorrei,  ogni 
anno,  presentarne  incisi  dodici  de* miglio- 
ri oggetti,  che  Venezia  fortunatamente 
ancora  ne  possiede*  incomincio  dalla  pit- 
tura, la  cui  origine  e  le  cui  vicende  nella 
nostra  città  da  prima  discorro  insino  ai 
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nostri  giorni  :  e  ad  ogni  oggetto  che  offro 
inciso ,  premetto  la  vita  dell  artista  che 
lo  condusse  e  la  sua  descrizione.  Appres- 
so farò  lo  stesso  degli  oggetti  di  scultura, 
di  architettura,  e  d'intaglio,  e  così  con  il 
processo  degli  anni,  se  la  mia  opera  ot- 
tenga favore ,  si  potrà  avere  soggetta  agli 
occhi  la  serie,  forse  non  discara ,  delle  co- 
se migliori  che  Venezia  addita  neW  argo- 
mento delle  hello  arti.  Tu  che  leggi,  vivi 
felice . 


DELLA    ORIGINE   E   DELLE    VICENDE 

DELLA  PITTURA 

IN    VENEZIA 

SINO  A'  GIORNI  NOSTRI. 


La  istoria  della  pittura  risorta  in  Ve- 
nezia deesi  incominciare  dall'anno  1070,0 
circa,  allora  quando  il  doge  Selvo  chiamò 
dalla  Grecia  lavoratori  a  mosaico  per  ador- 
nare la  chiesa  dello  evangelista  san  Mar- 
co. Però,  soltanto  dopo  il  venire  di 
Giotto  fra  noi,  lo  che  fu  Tanno  i3o6, 
possiamo  dire  veramente  che  la  maniera 
del  dipingere  acquietasse  qui  una  qua!- 
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che  sua  grazia,  che  via  via  crebbe  in  Mu- 
rano pe'  dipinti  di  Quirico,  di  Bernardi- 
no e  di  Andrea ,  e  più  ancora  per  quelli 
de'  Vivarini,  che  sono  desideratissimi.  Ne 
si  dormì  frattanto  nella  capitale,  dove 
Jacobello  dal  Fiore  conduceva  figure  al 
naturale,  non  senza  sveltezza  e  dignità,  e 
Jacopo  Bellini  vi  preparava  il  nuovo  stile 
grandioso.  Ma  a  Giovanni,  figliuolo  di  lui, 
era  riservato  il  portare  quello  stile  a  mi- 
gliore pregio  dopoché  capitò  il  secreto  del 
dipingere  ad  olio;  del  quale  modo  di  di- 
pingere verrebbe  quegli  proposto  a  mo- 
dello, se  avesse  raggiunta  la  perfezione  e 
morbidezza  de'  contorni .  Gli  furono  com- 
petitori il  fratello  suo  Gentile ,  il  Carpac- 
cio ,  il  Mansueti ,  il  Sebastiani,  il  Diana 
e  il  Basaiti ,  ed  ebbe  discepoli  e  imita- 
tori Bellino  Bellini ,  il  Mocetto  ,  Mar- 
ziale ^  il  Catena,  il  Cordella,  il  Pennac- 
chi, il  Bissolo,  i  Bizzo  o  Santacroce ,  il 
Cima  e   Pellegrino  da  san   Daniele.  Ed 
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anche  fuori  di  Venezia  si  propagava  la 
imitazione  di  Giovanni  Bellino:  che  Bas- 
tano ne  conta  Francesco  da  Ponte ,  Vi 
cenza  Buonconsigli  e  Montagna,  Verona 
Morone  e  Girolamo  da"  Libri ,  Bergamo 
Bo sello  e  Previtali. 

E  a  poco  a  poco  si  era  da  qnesti  mae- 
stri aperto  il  bel  secolo  della  scuola  ve- 
neziana, in  cui  nacque  quel  colorito ,  di 
cui  non  può  darsi  il  più  vivace  e  il  più 
sincero:  al  quale  non  pochi  Veneziani  sep- 
pero congiungere  eziandio  que'  pregi ,  di 
cui  menano  precipuo  vanto  le  altre  scuo- 
le dell'Italia. 

Questa  epoca  sì  fortunata  incomincia 
da  Giorgìone  e  da  Tiziano,  i  quali  fu- 
rono compagni  e  rivali. 

Gior gioite  alla  timida  minutezza ,  non 
ancora  superata,  sostituì  quella  sprezza- 
tura, nella  quale  è  riposto  il  sommo  del- 
l'arte.  Oltracciò  diede  alla  veneta  pittu 
va  il  pregio,  di  cui  maggiormente  le  era 
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mestieri,  vo'  dire,  un  chiaroscuro  di  più 

forte  e  più  grande  effetto. 

Alla  scuola  di  Giorgione  si  educarono 
Pietro  Luzzo  da  Feltre,  figurista  ragio- 
nevole, il  quale  anche  talvolta  porgeva 
aiuto  al  maestro ,  fra  Sebastiano  à al  Piom- 
bo ,  che,  meglio  che  ogni  altro ,  lo  imitò 
ne'  tuoni  de'  colori  e  nella  sfumatezza, 
Giovanni  da  Udine,  e  Francesco  Torbido 
veronese. 

Appartengono  al  Giorgione,  come  imi- 
tatori ,  Lorenzo  Lotto,  che  se  gli  fu  infe- 
riore nella  libertà  del  pennello,  lo  superò 
nella  sveltezza  delle  forme  e  nella  più 
ideale  bellezza  delle  teste,  il  Palma  Vec- 
chio, diligente  e  finito,  Giovanni  Cariani, 
ottimo  coloritore,  Rocco  Marconi,  di  gu- 
stoso colore  e  diligente  pennello,  ma  non 
sempre  morbido  ne'  contorni  e  spesso  di- 
sgustoso ne'  sembianti  ;  Paride  Bordone  , 
il  quale  divenne  pittore  originale,  di  una 
grazia  e  nobiltà  che  quelle  ne  esprimeva- 
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no  della  persona  e  del  casato  ;  Girolamo 

da  Trevigi)  che  alla  nostra  scuola  innestò 
felicemente  la  romana ,  avendo  molto  e- 
ziandio  studiato  in  Raffaello,  e  finalmen- 
te il  Pordenone,  che  sentendo  ardere  a 
sé  nel  petto  una  grand'  anima  e  calda , 
conobbe  che  poteva  emulare  Giorgione, 
e  lo  emulò. 

Il  Pordenone  ebbe  nel  Friuli  una  sua 
scuola ,  alla  quale  appartengono  e  i  tre 
Licinii ,  e  Giammaria  Calder  ari }  le  cui 
opere  dagli  stessi  uomini  nell'  arte  più 
accorti  vennero  talvolta  al  maestro  attri- 
buite, Francesco  Beccaruzzi,  di  cui  vi  ha 
figure  che  paiono  di  rilievo  più  che  dipin- 
te, e  Pomponio  Amalteo,  buon  coloritore 
ed  esatto  disegnatore,  il  quale,  meno  for- 
te delle  ombre,  più  gaio  del  colorito,  e 
meno  grandioso  nelle  idee  e  nelle  figure, 
parve  aspirare  ad  una  maniera  originale, 
diversa  da  quella  del  suo  diletto  suocero 
il  Pordenone. 
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Questo  A  malico  mantenne  nel  patrio 
Friuli  viva  la  scuola  di  tanto  suo  maestro 
e  parente,  onde  si  ebbero  fra  gli  altri  Gi- 
rolamo ,  suo  fratello,  i.  Seccanti,  i  Diana 
e  Giulio  Urhanis. 

Nella  quale  epoca  aveavi  altra  scuola 
pittorica  aperta  nel  Friuli ,  quella,  cioè^  di 
Pellegrino ,  che  ricordammo  discepolo  e 
imitatore  di  Giovanni  Bellino  .  Certa- 
mente che  da  essa  uscirono  il  Florigerio 
e  Francesco  Fhriani^  eh'  ebbe  in  Antonio 
suo  fratello  un  ritrattista  sì  grande  che 
non  teme  il  confronto  con  il  Morone  e 
con  il  Tinelli.  Che  poi  alla  medesima 
scuola  debbansi  accordare  Luca  Monver- 
de?  Girolamo  da  Udine ,  Giovanni  Marti- 
ni e  Bernardino  Blaceo,  è  quistìone  che 
qui  non  è  il  tempo  di  agitare. 

Piuttosto  parliamo  di  Tiziano  Vecel- 
Ho ,  che  dicemmo  competitore  rivale  di 
Giorgione.  Da  prima  egli  si  tenne  al 
metodo  di  questo  e  fece  ritratti  che  prò- 
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prio  sembravano  usciti  dal  glorgianesco 
pennello;  ma,  poco  appresso,  formò  un 
nuovo  stile,  meno  sfumato,  meno  focoso 
e  meno  grande,  ina  per  altro  più  soave  e 
che  più  sinceramente  rappresentava  la 
verità.  Se  Tiziano  ebbe  dalle  storielle 
penne  qualche  rimprovero,  gli  venne  per 
conto  del  disegno,  del  quale  se  a  più  dot- 
te massime  si  fosse  educato ,  vi  ha  chi 
sostenta  che  forse  sarebbe  divenuto  il 
miglior  pittore  del  mondo. 

Ciò  piuttosto  che  fa  mettere  i  più 
grandi  lamenti  contro  Tiziano,  è  la  po- 
ca cura  che  prendeva  di  dare  alf  arte  ot- 
timi allievi.  E  pure  la  sua  famiglia  die* 
molti,  ne' quali  pareva  trasfusa  la  pitto- 
rie' anima  di  lui.  Francesco,  suo  fratello, 
con  qualche  tavola  lo  punse  di  gelosia  : 
Orazio,  suo  figliuolo,  con  qualche  ritrat- 
to potè  gareggiare  seco  lui;  e  a  Marco 
che  gli  era  nipote,  non  mancò  che  il  da- 
re alle  figure  la  vita,  onde  lo  zio  sapeale 
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animare.  Altri  pittori  della  medesima  fa- 
miglia vi  ebbero  eziandio  nel  tempo  che 
seguì  j  ma  furono  degeneri  dai  maggiori 
per  merito  nell'arte. 

Competevano  con  i  primi  della  tizia- 
nesca famiglia  Girolamo  Dante,  degno  di- 
scepolo di  lui  quando  operava  d'inven- 
zione e  tale  da  ingannare  quando  copia- 
va le  opere  del  maestro  ;  Domenico  dalle 
Greche,  il  quale  si  adoperava  dal  maestro 
nell'  incidergli  i  disegni  ;  Lorenzino  di 
Venezia,  morto  assai  giovane  con  danno 
dell'  arte  ;  Natalino  da  Murano  ,  buon 
compositore  di  piccoli  quadri  ;  Polidoro 
veneziano,  per  lo  più  debole,  ma  che  tal- 
volta mostrò  che,  volendo,  avrebbe  sapu- 
to far  bene  ;  Gregorio  Porideo  ,  i  cui  qua- 
dretti con  Madonne  si  confonderebbero 
con  quelli  di  Polidoro;  Giovanili  Silvio 
che  assai  tizianeggia  nel  sapore;  Bonifa- 
zio ,  le  cui  opere  si  vuole  vendere  e,  ciò 
che  più  monta,  si  acquistano  e  innoceu- 


i3 
temente  si  additano  siccome  lavori  di  Ti- 
ziano; Paolo  Pino  che  non  seppe  lascia- 
re dei  tutto  lo  stile  dell'altra  epoca  bel- 
liniana  ;  Andrea  Schiavone ,  che  tenne  af- 
fatto al  colore  del  maestro,  ma  poco  sep- 
pe di  disegno  ;  Santo  Zago  e  Orazio  da 
Castelfranco,  che  più  lavorarono  a  fre- 
sco, e  Cesare  da  Conegliano ,  degno  di 
essere  collocato  tra' discepoli  più  degni. 

De  quali  discepoli  Tiziano  n'  ebbe  e- 
ziandio  fuori  della  Italia,  e  fra  gli  altri 
ne  sono  da  nominare  il  Calker ,  il  Ba- 
reni, il  Suterman:  ma  è  più  piacevole 
che  nominiamo  quelli  ch'egli  ebbe  nelle 
provincie  ond'era  allora  composta  la  ve- 
neziana repubblica.  Nel  Friuli  ebbe  sco- 
lari Gasparo  JSarvesa  e  Irene  di  Spilim- 
bergo,  degna  coloritrice,  ma  debole  dise- 
gnatrice:  nel  Trivigiano  Lodovico  Fiumi- 
celli  che  disegnava  e  coloriva  da  gran 
maestro;  Francesco  Dominici  che  mette- 
va grandi  speranze  ,  le  quali  la  morte  por- 
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tò  via,  e  Giamhatista  Ponchino,  amabile 
pittore  :  nel  Padovano  Damiano  Mazza , 
pittore  eli  forza  e  rilievo,  Domenico  Cam- 
pagnola, di  cui  non  a  torto  il  maestro 
era  geloso,  i  bravi  coloritori  a  fresco  Gual- 
tieri e  Stefano  dalV  Arzere ,  e  Niccolò 
Frangipane,  il  quale  piuttosto  inclinava 
al  faceto:  nel  Vicentino  Giamhatista  Ma- 
ganza,  eccellente  ne' ritratti,  facile  nelle 
cose  d'invenzione;  Giuseppe  Scolari,  buon 
disegnatore,  e  Giovanni  de  Mio  ;  e  nel 
Bresciano  il  Moretto,  il  quale  datosi  poi 
a  seguitare  Raffaello,  divenne  autore  di 
un  nuovo  stile  ripieno  di  adescamenti . 
Il  Moretto  educò  il  bergamasco  Moroni, 
ritrattista  di  merito  straordinario,  il  qua- 
le ebbe  discepoli  i  suoi  compatriotti  Rie- 
chino,  Mombelli,  Rossi, Bagnatore  e  com- 
petitore il  Romanino,  che  lo  superò  in 
genio  e  franchezza  di  pennello,  se  non  lo 
pareggiò  in  gusto  e  diligenza.  Il  Roma- 
nino  ebbe  nel  Gatnhara  uno  scolaro,  coni- 
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pagno  e  genero  che  lo  avanzava  nella  re- 
golatezza e  nella  dottrina,  e  al  quale  fu 
buon  allievo  il  Giovita.  Nella  quale  epo- 
ca Tiziano  veniva  emulato  in  Brescia  e 
dal  diligente  Savolcìo  e  dal  vero  colorito- 
re Pietro  Rosa,  e  in  Bergamo  dal  Colleo- 
ni ,  dall' Àverara  e  dal  Terzi. 

Ma  spezialmente  rendeasi  per  ogni  ra- 
gione famigerato  il  Tintoretto,  che  Ti- 
ziano geloso  cacciò  dalla  sua  scuola.  Co- 
lui allora  sdegnoso,  ma  non  così  che  la 
mente  perdesse,  si  attenne  al  colorito  dei 
maestro,  al  quale  ciò  che  mancava  si  fé' 
a  cercare  in  Michelangelo,  ciò  è  dire,  il 
disegno;  e  tale  pittore  riuscì,  che  quan- 
do fu  diligente,  conduceva  opere  che  sen- 
za neo  dichiarò  la  critica  più  severa.  Co- 
sì si  segnalò  nella  mossa  che  dava  alle 
ligure,  che  e  si  disse  e  si  dice  che  uop-'  è 
appararla  da  lui. 

Ti  a  scuola  del  Tintoretto  fu  povera  as- 
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sai  di  alunni ,  de'  quali  il  migliore  è  sta- 
to Domenico ,  suo  figliuolo.  A  Domenico 
uniasi  la  sorella  Maria ,  che  ritraeva  con 
valore,  e  con  essi  viveva  il  Fialetti  che 
fu  ben  fondato  ne'precetti  dell'  arte .  Eb- 
be il  Tintoretto  un  qualche  imitatore , 
e  ne  vengono  rammentati  Cesare  dalle 
Ninfe,  il  Floriano ,  il  Colonna*,  e  il  ba- 
varo  Rothenamer. 

Al  Tintoretto  nacque  pressoché  con- 
temporaneo Jacopo  da  Ponte.  Fu  inizia- 
to all'arte  da  Francesco ,  suo  padre,  e 
ne  hanno  tracce  i  suoi  primi  lavori.  Poi 
fu  alla  scuola  di  Bonifazio,  e  allora  le  sue 
opere  faceano  sperare  in  lui  un  altro  Ti- 
ziano. Finalmente  si  recò  in  patria,  la 
quale  gli  suggerì  quello  stile  che  terzo 
suo  fu  detto,  di  natura  e  simplicità.  Edu- 
cò all'arte  quattro  suoi  figli,  e  Y  Apollo- 
nio ,  i  due  fratelli  Martinelli,  lo  Scajario 
e  il  Guadagnini)  che  ne  finì  la  scuola. 
Appresso   però   surse   in   Venezia    Gio: 
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Antonio  Lazzari,  il  quale  copiando  Jaco- 
po confondevasi  con  lui* 

Ma  mentre  Jacopo  dipingeva  la  natu- 
ra in  sua  simplicità,  Paolo  Caliari  in  Ve- 
rona  vestiala  di  ogni  magnificenza.  E  gli 
era  stato  vantaggioso  il  nascere  in  quella 
città,  la  quale  aveva  dato  tanto  numero 
di  illustri  pittori  da  farne  una  sua  scuo- 
la: Liberale,  imitatore  del  Bellino,  due 
Moroni ,  Girolamo  dai  Libri ,  il  Monsi- 
gnore, i  due  fratelli  Carotto,  il  Cavazzo- 
la,  i  due  Falconetti,  i  due  India,  il  Giol- 
Jino,  i  Badile,  i  Ligozzi,  i  Moro,  i  Bru- 
sasorci,  il  Farinaio  ed  altri.  Questi  gli 
apersero  tostamente  il  pensiero  a  grandi 
idee,  che  divennero  maggiori  a  Venezia , 
ove  pareva  volesse  addietro  lasciarsi  Ti- 
ziano e  Tintoretto  nella  eleganza  e  varie- 
tà dello  ornare,  le  quali  poi  divennero  di 
gigante  quand'  egli  fu  condotto  a  Roma.  La 
scuola  di  Paolo  incomincia  dalla  sua  stes- 


sa  casa,  dove  si  educarono  il  fratello  Be- 
nedetto e  i  figliuoli  Carletto  e  Gabriele, 
Ebbe  molti  imitatori,,  e  tra' primi  il  Par- 
rasio,  Alvise  dal  Friso,  il  Verona,  il  Mon- 
temezzano ,  il  Foller ,  superati  ciascuno 
dallo  Zelotti,  che  inferiore  a  Paolo  nella 
bellezza  delle  teste  e  nella  grazi a^  forse  il 
vinse  nel  calore  delle  tinte. 

Contemporanei  viveano  in  Venezia  il 
Semolei  e  il  Porta ,  detto  il  Salviati  :  il 
primo  seguace  della  scuola  michelagnole- 
sca ,  T  altro  della  fiorentina ,  avvivando 
però  le  tinte  sul  gusto  viniziano. 

Ma  pur  troppo  la  veneta  scuola  nel  se- 
colo XVII  decadde  dalla  sua  elevatezza 
per  colpa  de'  Manieristi .  Primo  ad  apri- 
re la  via  al  tristo  secolo  fu  il  Palma  gio- 
vine, il  quale  ciò  non  ostante  condusse 
opere  degne  di  essere  ammirate.  Lo  se- 
guirono il  Bosclùni,  il  Corona,  Baldassa- 
re  d*  Anna,  Andrea  Vicentino,  P eranda , 
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Ponzane,  Carboncino,  Aliense,Dolobella, 
Mera,  Pilotto,  Ballini,  frate  Cosimo,  In- 
goli  e  D amini. 

Ed  era  il  secolo  giunto  a  mezzo  il  cor- 
so, che  vennero  i  Tenebrosi ,  così  detti 
dalle  imprimiture  scurissime  ed  oleose  che 
praticavano.  Furono  questi  il  Biechi,  il 
Cervelli,  il  Lorenzelti,  il  Buschi,  il  Pel- 
legrini, il  Benieri,  il  Mazzoni,  veramen- 
te stranieri^  ma  che  la  scuola  veneziana 
rovinarono  nella  stessa  Venezia. 

Non  mancava  però  un  Veneziano,  il 
quale  in  tanta  turba  di  manieristi  il  so- 
lido stile  sosteneva ,  vogliamo  dire,  Gio- 
vanni Contarmi ,  tizianesco  pittore ,  e 
sì  sodo,  che  piacque  una  qualche  opera 
sua  trasferirne  fra  le  gloriose  spoglie  ita- 
liane in  Parigi.  Per  altro  ne'  ritratti  lo 
superava  il  suo  discepolo  Tinelli ,  a  cui 
andò  presso  il  Forabosco  . 

Al  tempo  medesimo  teneano  nome  in 
Venezia  il  Bidolfi ,  sodo  pittore  e  scrit- 


20 

tore,  il  Vecchia^  forte  coloritore,  ma  poco 
serio  nella  composizione,  i  due  Letterini^ 
vaghissimi  pittori ,  il  bavaro  Giancarlo 
Loth,  pittore  grandioso ,  che  allevò  un 
buon  pittore  nel  veneto  Ambrogio  Bono> 
e  il  Bombeìli  che  ne' ritratti  rinnovava  le 
antiche  meraviglie. 

Che  se  in  Venezia  non  si  trattenne  il 
Padovanino ,  ebbe  quella  almeno  il  Libe- 
ri che  vi  sostenne  l'onore  della  scuola  con 
uno  stile  che  piacque  a  tutti. 

Venuti  così,  a  mano  a  mano,  al  seco- 
lo XVIII,  nella  decadenza  dell'arte  vi 
troviamo  in  Venezia  varj  stili  e  de' suoi 
nazionali  e  degli  stranieri ,  stili  che  piacque- 
ro e  che  additavano  per  ingegni  grandi, 
se  non  sodi,  quelli  che  gli  praticavano. 
Il  Celesti  tenne  uno  stile  vago  che  in  al- 
cune parti  à  del  sapore  di  Paolo:  gii  fii 
discepolo  il  Calvetti  che  appena  nelle  sue 
opere  à  ricordo  del  maestro.  Antonio  Zan- 
chi  aveva  tutt' altro  stile:  quando  il  vedi, 
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ti  sbalordisce  ,  quando  lo  osservi ,  li 
avvisa  del  tuo  inganno.  Il  Negri  ne  se- 
gui la  maniera  che  per  altro  nobilitò.  li 
Molinari  ebbe  buon  disegno,  giuste  mas- 
siine,  stile  sodo  ed  ameno  e  armonia  di 
tinte.  Il  Bellucci  e  il  Segala  cavarono 
buon  partito  dalle  stesse  forti  ombre  che 
insegnava  ad  essi  la  scuola:  giacché  il  pri- 
mo disponeale  a  masse ,  tenere,  e  però 
unite  a  forte  colorito,  e  l'altro  a  fondi 
scurissimi  contrapponeva  lumi  spiritosi 
con  un'  arte  che  rallegra  ed  incanta.  Al 
tempo  stesso  il  Fumiani  faceva  deside- 
rare un  pò1  di  calore  in  quelle  sue  opere 
ben  concepute  e  ben  disegnatele  iìBam- 
lini  non  seppe  trovare  un  colorito  che 
fosse  pari  al  suo  pensare  e  disegnare.  I 
suoi  discepoli  il  Brusaferro  e  lo  Zampi- 
ni, che  anche  imitarono  il  Bicci,  ebbero 
uno  stile  misto,  non  privo  di  qualche  ori- 
ginalità . 

Il  tetro    stile  fu  tolto    dal  Lazzarini^ 
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sì  preciso  elei  disegno,  che  può  dirsi  il 
veneziano  Raffaello,  e  che  talvolta  ebbe 
anche  forza  di  colorito.  Il  Camerata  e  il 
Manaigo    se  ne  manifestano  discepoli. 

Al  medesimo  tempo  vi  aveano  nomi- 
nanza il  Trevisani^  di  uno  stile  preso  dal 
naturale  ,  l' Amigoni  che  univa  la  bellez- 
za con  la  grandiosità,  il  Pittoni  che  eb- 
be una  sua  propria  soavità,  il  Piazzetta 
che  usò  un  forte  contrapposto  di  ombre 
e  di  lumi,  temperato  da' suoi  discepoli  il 
Polazzo,  il  Maggiotto  e  V  Angeli,  ese- 
guito spezialmente  dal  Chiozzotto. 

L'ultimo  dei  pittori  veneziani  che  ot- 
tenne gran  fama,  fu  il  Tiepoletto.  Questi 
imitò  il  Piazzetta,  ma  ne  fu  più  ilare  e 
vivo,  e  nel  piegare  e  nel  colorire  si  ac- 
costò a  Paolo,  al  quale  però  rimase  die- 
tro nelle  arie  de'  volti .  Ebbe  discepoli  i 
suoi  figliuoli  Domenico  e  Lorenzo,  Fabio 
Canal,  più  grande  di  questi,  Francesco 
Zugno,  il  giovane,  che  riuscì  pittore  ga- 
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io ,  Jacopo  Guaranà  5  clie  talvolta  ben 
concepì  e  ben  disegnò,  e  che  tenne  un 
misto  sì  del  Tiepoletto,  che  del  primo  suo 
maestro  il  Rizzi. 

E  come  il  Rizzi  fece  qualche  discepo- 
lo in  Venezia,  così  ve  ne  fecero  altri  fo- 
restieri, però  nazionali,  il  Dizioni,  il  Fon- 
tebasso,  il  Pellegrini,  il  Nazzari,  e  in  ispe- 
zieltà  il  Balestra ,  dalla  cui  scuola ,  che 
riuniva  in  un  solo  stile  le  bellezze  di  mol- 
ti, vennero  il  Mariotti,  suo  buon  imita- 
tore, il  ]\7ogari}  ritrattista  e  pittore  pre- 
giato di  mezze  figure,  il  Longhi  che  piac- 
que per  quelle  sue  bizzarrie,  il  Ventu- 
rini ,  che  fu  da  meno  di  tutti. 

Anche  la  inferiore  pittura  vi  ebbe  mae- 
stri di  valore.  E  noto  all'intera  Europa 
il  merito  della  Rosalba  ne' pastelli,  già  di- 
scepola del  Lazzari)  ed  è  pure  celebrato 
per  ogni  luogo  il  pregio  delle  prospettive 
del  Canaletto,  ch'ebbe  degno  discepolo 
il  Guardi,  inferiore  però  al  maestro  nella 
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esattezza  delle  proporzioni  e  nella  ragione 
dell'arte.  À  questi  si  uniranno  il  Mane- 
schi e  il  Fisentini. 

Ora  è  tempo  ad  alte  e  nuove  speran- 
ze: che  questa  breve  Memoria  verrà  ap- 
presso onorata  di  nomi  segnalati,  quando 
si  badi  e  a  que' professori  illustri  che  la 
presente  Accademia  ne  conta,  e  a'  parec- 
chi alunni  che  usciti  di  quella  crescono 
sempre  più  in  fama  di  valorosi,  e  quan- 
do si  rifletta  che  né  vi  fu  né  vi  è  altro- 
ve Accademia,  della  quale,  come  di  que- 
sta, si  possa  dire:  che  è  tesoro  infinito  di 
nazionali  bellezze  nell'arte  della  pittura: 
tesoro  fatto  ancora  più  ricco  da  quegli 
altri  sì  numerosi  e  splendidi  oggetti  di 
arte,  da  svergognare  chi  non  sappia  ri* 
trarne  profitto. 
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GIOVANNI  BELLINO. 

JN  acque  in  Venezia  l'anno  i^q6  da 
Jacopo,  al  quale  la  scuola  veneziana  de- 
ve forse  più  assai  che  non  si  crede.  Que- 
gli pigliò  la  miglior  cura  di  rendere  gran- 
di nell'  arte  che  con  onore  e  fama  eser- 
citava^ eziandio  i  due  suoi  figliuoli,  Gen- 
tile e  Giovanni.  Gli  mise  alle  pubbli- 
che lezioni  di  prospettiva,  le  quali  verna- 
no date  da  Girolamo  Malatini  ,  e  vo- 
leagli  in  sua  casa  studiosi  sopra  avanzi 
di  greche  opere  che  con  aspro  travaglio 
e  molto  danaro  raccoglieva  :  doppio  sag- 
gio divi  samento,  il  cui  buon  effetto  si  ve- 
de e  nelle  opere  grandiose  e  negF ignudi 
che  dovettero  condurre.  Giovanni  conta- 
va l'anno  trigesimoquinto,  quando  con  il 
Otello  Gentile  si  recò  a  Padova  per  or- 
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narvi  di  dipinti ,  nella  chiesa  del  Santo , 
la  cappella,  dove  si  collocarono  le  ceneri 
dell'i  11  as tre  capitano  Erasmo  Gatt amelata 
di  Narni.  Que'  lavori  piacquero  ad  An- 
drea Mantegna  di  modo,  che  questi  non 
potè  fare  a  manco,  ad  onta  del  divieto  del 
suo  caro  maestro,  lo  Squarzione,  di  strin- 
gersi con  i  Bellini  in  amicizia ,  la  quale 
presto  si  converse  anche  in  parentela . 
Jacopo  appresso  lasciò  i  suoi  figliuoli  ab- 
bandonati al  proprio  genio;  e  Giovanni, 
da  quell'epoca  insino  all'altra  della  sua 
morte,  la  quale  avvenne  l'anno  i5i6, 
mirò  sempre  a  superare  se  stesso. 

Il  primo  suo  lavoro  si  osserva  nella  chie- 
sa de' santi  Giovanni  e  Paolo,  ed  è  una 
gran  tavola,  la  quale  pure  attirava  e  fer- 
mava gli  sguardi  dappoiché  Tiziano  vi  di- 
pinse, quasi  di  rincontro ,  il  san  Pietro 
Martire.  Quando  a  Giovanni  riuscì  rapire 
ad  Antonello  da  Messina,  capitato  a  Ve- 
nezia, il  modo  secreto  di  colorire  ad  olio, 
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Condusse  la  tavola, che  dalla  chiesa  dì  san 
Giobbe  passò  all'Accademia.  Allora  che 
aveasi  quella  come  uno  degli  ultimi  lavo- 
ri di  Giovanni  3  si  poteva  dire  che  questi 
avesse  tratto  sommo  vantaggio  dalle  ve- 
dute opere  de' suoi  discepoli  Giorgione  e 
Tiziano  :  ma  ora  che  è  cosa  provata  es- 
sere dessa  de'  primi  lavori  di  Giovanni, 
diremo  in  vece  che  da  questo  pigliarono 
que'  due  potenti  ed  alti  ingegni  la  mossa 
al  nuovo  modo  di  dipingere ,  onde  tanto 
nome  è  derivato  alla  scuola  veneziana  . 
Dall'anno  di  quella  tavola,  il  quale  fu  il 
i473  o  circa,  à  principio  il  periodo  più 
glorioso  della  vita  di  Giovanni.  Allora  il 
patrio  Governo  gli  locò  i  celebrati  dipin- 
ti nel  pubblico  palazzo ,  che  rappresenta- 
vano dimestiche  glorie:  de'  quali  restano 
tante  lodi  presso  gli  scrittori ,  che  della 
perdita  ne  sofferiamo  vivezza  di  dolore. 
Per  altro  tuttavia  rimane  quanto  basta 
di  lavori  di  Giovanni  non  solamente  per 
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averlo  in  gran  prezzo }  ma  ancora  per 
amarlo  ;  i  quali  lavori  se  verranno  collo- 
cati secondo  il  processo  del  tempo,  in  che 
gli  condusse  5  conchiuderemo  che  colui 
più  sempre  avanzò  nell'arte.  Nel  i488 
compiè  sì  il  tritico  alla  Sagrestia  de'Fra- 
ri.,  ora  soggetto  al  diligente  Astolfoni,  al 
fine  che  lo  purghi  dalla  nerezza  e  non  al- 
tro ,  sì  il  gran  quadro  in  san  Pietro  di 
Murano:  nel  i5oi  si  dice  operata  da  lui 
la  gran  tavola  in  santa  Corona  di  Vicen- 
za, eh' è  de' primi  gioielli  di  questa  città, 
la  quale  ne  à  pur  molti:  nel  1.507  ese- 
guì il  bel  quadretto  alla  Vigna ,  crudel- 
mente rapito  agli  occhi  dalla  tenebria  del 
sito  ov' è  :  nel  1 5i  3  fece  la  tavola  alla 
chiesa  di  santo  Giovanni  Grisostomo  :  ta- 
vola che  or  ora  ripolita  dall'  anneri- 
mento, ond'era  brutta,  dui  valoroso  Lo- 
renzi ,  brilla  del  più  tizianesco  colore  e 
non  teme  l'altra  che  le  è  poco  alla  lunge, 
comechS.  incominciata   dal    Gionnone   e 
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compiuta  da  frate  Sebastiano  dal  Piom> 
Lo. 

E  più  caro  si  fa  Giovanni ,  quando  la 
bontà  del  suo  cuore  si  riconosca.  Egli 
non  ebbe  mai  all'  animo  puntura  rivale , 
e  degno  fu  che  il  Durerò  che  a  Venezia 
il  conobbe ,  scrivesse  di  lui,  fra  tanti  ar- 
tefici che  quivi  allora  aveavi,  eh1  era  un 
buon  galantuomo.  Nessuno,  più  di  Gio- 
vanni ,  amò  i  suoi  discepoli,  i  quali  anche 
allora  accarezzava  che  travedeva  lo  a- 
vrebbero  lasciato  indietro  nell'arte.  E  lo 
riamavano  essi  e  tanta  gloria  metteano 
dell'averlo  avuto  maestro,  che  compiuta 
una  loro  opera,  al  propio  nome  aggiun- 
geano  quello  di  lui  in  questo  modo:  di- 
seipulus  Joannis  Bellini. 
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CENA  IN  EMAUS 

Quadro  nella  Chiesa  elei  Salvatore. 

Il  fatto  si  rappresenta  dal  pittore  in  ma- 
gnifico atrio ,  dove  il  Salvatore  siede  alla 
mensa,  alla  quale  i  due  pellegrini  Luca 
e  Cleofa  lo  aveano  invitato.  Il  momento 
è  quello ,  che  il  maestro  divino ,  pigliato 
il  pane.  Io  benedice  innanzi  che  a'  due 
fortunati  commensali  lo  dispensi.  La  te- 
sta del  Salvatore  è  veramente  divina  e 
tale  che  sembra  uscita  dal  pennello  di 
Leonardo  da  Vinci.  Nella  faccia  e  nel  mo- 
vimento dell'uno  de'  due  pellegrini  non 
si  poteva  meglio  esprimere  i  sensi  del 
caldo  animo  divoto,  e  nell'altro  l'attento 
desiderio  di  raccorre  ogni  sillaba  da  quel 
labbro  di  paradiso.  Spiace  che  la  veri- 
tà dell'evangelico  fatto  venga  offesa  da 
que'  due  personaggi  che  al  pittore  fu  for- 
za introdurre  :  ciò  non  ostante  con  accor- 
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Si 
gimento  sì  fino  ve  gli  collocò  ;  che  vi  si 
riconoscono  anzi  come  divoti  al  grandet- 
to, che  come  uomini,  i  quali  tengano  par- 
te al  sublime  avvenimento.  Alla  sempli- 
ce dignità  della  composizione  qui  si  am- 
mirano uniti  forza  di  chiaroscuro,  intelli- 
genza di  prospettiva,  calore  di  tinta,  gran- 
diosità di  forme.  Anzi  questa  opera  è  ta- 
le, che  vi  fu  chi  piuttosto  la  volle  conce- 
dere al  Giorgione  :  sebbene  la  minuta  fi- 
nitezza, che  il  pittore  infino  alle  accesso- 
rie cose  vi  praticò  ,  dovesse  sempre  di- 
chiararla lavoro  del  Bellino.  Ora  che  il 
ricordato  signor  Lorenzi  accuratamente 
la  deterse  dalla  inonorata  oscurila  che  ri- 
copriala ,  ogni  dubbio  intorno  all'  autore 
sembra  cessare  :  che  del  tutto  si  ritrova 
conforme ,  in  suo  carattere ,  a  quella  che 
in  san  Giovanni  Crisostomo  dicemmo 
ammirarsi.  Sino  dai  momento,  in  cui 
questo  quadro  fu  condotto  ,  piacque  di 
modo,  che  il  pittore  dovette  ripeterlo  con 
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il  medesimo  difetto  di  storia  :  cosi  sì  os- 
serva nella  insigne  galleria  del  marchese 
Manfrin.  E  mancasse  poi  o  il  tempo  o  il 
volere  a  Giovanni  Bellino ,  si  amò  che  il 
medesimo  soggetto,  in  maniera  quasi  on- 
ninamente eguale,  si  trattasse  da  alcuno 
àe  suoi  discepoli  .  La  patrizia  famiglia 
Contarmi  a  san  Trovaso  ne  à  l'esempio 
in  un  quadro  che  con  il  nome  del  suo 
autore  Marco  Marziale  k  eziandio  F  anno 
i5o6.  Questa  opera  di  Giovanni  Bellino, 
da  che  fu  recentemente  ristorata ,  diven- 
ne, con  ragione,  argomento  di  copie ,  di 
disegni  e  di  varie  incisioni. 


IL 
GIORGIO  BARBARELL. 

SOPRANNOMINATO   IL    GIORGIONE 


dalla  grandiosità  della  persona,  pari 
alla  grandezza  dell'animo,  nacque  l'anno 
1/177  a  Castelfranco,  o  a  Vedelago,  che 
n'è  luogo  poco  lontano.  Come  il  padre 
di  lui  si  accorse  che  natura  chiamava  quel 
suo  figliuolo  all'arte  del  dipingere,  lo  con- 
dusse a  Venezia,  dove  il  pose  alla  scuola 
di  Giovanni  Bellino .  Qui  Giorgio  fece  ra- 
pidi e  grandi  avanzamenti ,  cosicché  il 
maestro  stesso  si  accorse  che  il  suo  di- 
scepolo batterebbe  una  più  degna  via.  E 
di  fatti  conoscendo  Giorgio  se  avere  una 
mano  che  obbedirebbe  all'alto  suo  intel- 
letto ;  a  quella  minutezza,  la  quale  toglie 
il  sommo  dell'arte  nelle  opere  del  mae- 
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stro  >  sostituì  nelle  sue  quella  libera  fran- 
chezza, che  dà  ad  esse  anima  e  vita.  lì 
suo  colore  è  sì  saporito,  che  le  carni  ne 
rassembrano  vive  e  fresche;  e  le  figure , 
perduti  i  taglienti  contorni,  ottennero  dal 
suo  pennello  quella  rotondità,  perla  qua- 
le si  crede  che  si  possa  girare  intorno  ad 
esse.  À  tanta  sublimità  di  merito  si  an- 
dò preparando  _,  appena  uscito  dalla  scuo- 
la del  Bellino  }  dipingendo  officine  , 
quadri  divoti,  gabinetti,  e  ricinti  da  let- 
to. Ritornato  a  Castelfranco,  vi  condus- 
se nel  duomo  una  tavola ,  la  quale  nel 
modo  che  fu  da  pochi  anni  ridotta ,  non 
più  a  sé  chiamerebbe  frequente  e  trat- 
terrebbe estatico  T  intelligentissimo  Ài- 
garotti.  Georgio  andò  ancora  dipingen- 
do, e  qua  e  colà,  per  que' vicini  luoghi, 
piccoli  quadri  e  ritratti.  Ma  amando  apri- 
re più  vasto  campo  a'  suoi  lavori ,  nuo- 
vamente si  trasportò  alla  capitale.  Qui 
presa  a  pigione  una  casa  nella  contrada 
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di  santo  Silvestro,  ne  colorì  a  fresco  la 
facciata .  Ciò  è  stato  invito  a'  grandi ,  i 
quali  appresso  vollero  i  propii  palazzi  di- 
pinti da  lui.  Egli  a  molti  aderì;  ma  di 
ciò  che  fece  allora,  pur  troppo  non  resta 
presentemente  che  ombra.  Qualche  bra- 
no ne  fu  disegnato,  inciso  e  talvolta  an- 
che colorito  dal  valoroso  Zanetti  :  e  chi 
ne  gli  vede ,  piange  e  si  addolora  delle 
opere  che  andarono  perdute  .  Bensì  ri- 
mangono quasi  intatte  le  sue  pitture  a 
olio:  e  ciò  è  pel  forte  impasto  de' colori 
e  per  la  pienezza  del  pennello  .  Tanto 
egli  valse  ne'ritratti,  che  nessuno  di  que' 
moltissimi  maestri,  i  quali  lo  vollero  imi- 
tare, giammai  potè  raggiungerlo.  Chi  è 
vero  intelligente  nell'  arte  ,  conosce  che 
Delle  gallerie  sì  pubbliche  sì  private  ven- 
gono attribuite  a  Giorgione  molte  opere 
per  accrescere  il  pregio  a  queste,  e  sce- 
marlo, se  si  potesse,  a  quello.  E  vero  che 
era  franco  e  presto  ne' suoi  lavori  ,  ma 
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tanti  non  potè  condurne  ,  quanti  la  in- 
tera Europa  vanta  possederne  :  che  visse 
colui  soltanto  anni  trentaquattro,  e  gran 
parte  ne  consacrò  a' piaceri,  onde  anzi  fu 
che  più  rapidamente  compiesse  la  carrie- 
ra della  vita  e  dell'onore. 

SIBILLA 

presso  il  sig,  David  Weber* 

Venezia  non  à  in  pubblico  luogo  ve- 
runa opera,  la  quale  possa  dirsi  che  sia 
veramente  di  Giorgione:  e  però  ci  fu  me- 
stieri pigliarla  da  privato  soggiorno. 

La  mezza  figura  che  qui  ne  presentia- 
mo, è  di  donna  gentile  e  vigorosa,  nel  fio- 
re degli  anni.  Sta  con  la  destra  gamba 
sopra  uno  sgabello,  e  sostiene  con  la  co- 
scia un  volume,  adornato  di  figure  sim- 
boliche, e  scritto  a  diversi  caratteri.  Su 
quello  graziosissimamente  Ella  appoggia 
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la  bellissima  destra  mano,  che  le  esce  fuo- 
ri da  ampia  manica  di  candido  lino:  il 
quale  vestimento,  increspato  nella  parte 
superiore,  alquanto  giù  cadendo  dalla  si- 
nistra spalla,  lascia  scoperta  la  metà  del 
seno.  Di  sotto  il  petto  è  stretta  da  gon- 
na di  verde  panno,  e  dall'omero  destro 
le  discende  oscuro  manto ,  che  dal  braccio 
sinistro  viene  sostenuto  .  Riccia  chioma, 
disposta  in  belle  masse,  e  in  parte  raccol- 
ta da  sottilissimo  velo,  un  cui  lembo  va 
a  metter  fine  sotto  la  spalla  sinistra , 
aggiunge  a  quella  testa,  eh'  è  consolata 
dalla  più  dolce  ilarità:  la  quale  ilarità  di- 
rebbesi  figlia  d'  un  interno  piacere  che 
la  donna  pruova  de'  discoperti  misteri! 
che  il  libro  in  se  racchiude.  De' quali  mi- 
sterii,  dall'atteggiamento  suo,  dalla  mos- 
sa dell'indice  dito  della  mano  destra,  dal 
labbro  alle  parole  disposto,  dal  vivo  guar- 
do rivolto  e  fermo  allo  spettatore,  ci  sem- 
bra poterne  trarre  conghiettura,  che  stia 
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per  farne  parte  ad  altrui.  À  tali  indizi! 

possiamo  dirla  la  Sibilla  di  Cuma. 

Questo  quadro  che  mostra  Giorgione 
già  pieno  signore  del  nuovo  suo  stile  , 
possedeasi  dall'  illustre  commendatore 
Farsetti.  Come  questi  morì,  caduto  il 
quadro  nella  osservazione  de' vecchi  no- 
stri Accademici,  ottenne  le  maggiori  lodi, 
raffermate  recentemente  dal  disegno  che 
bellissimo  ne  à  tratto  V  illustre  professo- 
re Matteini,  e  che  or  ora  uscì  dal  buli- 
no delF  intelligente  signor  Dala. 

Il  Ridolfi  rammenta,  ove  dà  la  Vita  di 
Giorgione,  nella  casa  del  sig.  Gio.  Bat- 
tista Sanuto,  un  quadro  che  offeriva  la 
stessa  figura,  il  cui  vestito  gli  piacque  di- 
re alla  cingaresca. 


1 1 1 

PARIDE    BORDONE. 

Uscì  di  nobile  famiglia  a  Trevigi. 
Posto  a  Venezia  nel  soggiorno  de'  suoi 
materni  parenti ,  vi  fu  educato  ad  ogni 
esercizio  che  alla  illustre  sua  nascita  con- 
veniva. Ma  poiché  si  conobbe  che  spe- 
cialmente prendeva  diletto  della  pittura  , 
lo  si  affidò  a  Tiziano,  il  quale,  e  duolci 
il  dirlo,  geloso  lo  trattava  severamente. 
Forse  per  questa  ragione  non  amando 
Paride  il  maestro ,  si  fé'  in  prima  caldo 
imitatore  di  Giorgione ,  che  poi  lasciò 
per  secondare  il  suo  genio  ,  che  dolce  lo 
chiamava  a  meno  forte  e  più  graziosa 
maniera .  Partito  da  Venezia ,  cresciuto 
in  età  e  in  sapere,  andò  a  condurre  ope- 
re di  pittura ,  sì  ad  olio  che  a  fresco,  nel- 
la sua  patria,  e  di  quivi  a  Vicenza,  do- 
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ve  fu  chiamato  da'  cittadini.  Ne  soltanto 
a  questi  luoghi  si  ristrinse  la  fama  de' 
pregi  di  grazia,  vaghezza  e  amenità,  on- 
de brillavano  le  sue  pitture  :  che  opere 
di  lui  si  vollero  sì  dalle  prime  città  d'  I- 
talia,  sì  dalle  Fiandre  e  dalla  Francia. 
Di  più,  il  re  Francesco ,  veduta  alcuna 
pittura  di  lui,  lo  invitò  alla  sua  corte , 
dove  godeva  stargli  da  costa  quando  per 
contemplarlo  maneggiare  il  pennello  , 
quando  per  udirlo  sonare  al  liuto.  Par- 
tito di  là,  ricco  di  doni  e  di  favori ,  Pa- 
ride fece  ritorno  a  Venezia,  dove  si  trat- 
tenne e  dove  anche  morì  l'anno  i52i, 
il  quale  era  il  settantesimo  della  sua  età. 
Nelle  private  librerie  vi  è  qualche  suo 
quadretto,  che  a  ragione  viene  guardato 
come  gioiello  :  tale  può  dirsi  quello 
che  ne  possiede  la  nobile  famiglia  Gio- 
vanelli,  il  quale  è  vero  fascino  che  incan- 
ta a  guardarlo.  Le  chiese  ne  anno  po- 
chissime cose.  N'  è  bella  la  tavola  in  san 
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Giobbe  con  i  santi  Pietro ,  Andrea  e 
Niccolò.  Il  sant'Andrea  vista  abbraccia- 
to alla  sua  croce  con  sopra  un  Angiolo 
che  lo  incorona,  e  vi  è  san  Pietro  in  atto 
di  riguardarlo  e  in  cerio  modo  d'invidiar- 
lo :  partito  a  ragione  tenuto  nuovo  e  pit- 
toresco .  Ma  già  può  dirsi  che  Paride  ab- 
bia ,  pressoché  in  ciascheduna  delle  sue 
opere,  alcuno  di  que'dilicati  pensamenti 
che  la  gentilezza  dell'  anima  gli  suggeri- 
va .  Ma  la  migliore  opera  di  Paride  è 
quella  che  ora  diremo. 

MIRACOLO  DELL'  JNELLO  . 

Gran  quadro  nelT Accademia 
delle  Belle  Arti, 

Era  doge  Bartolommeo  Gradenigo  , 
quando ,  presso  il  finire  di  febbraio  ,  le 
acque  si  sollevarono ,  per  fiera  procella , 
altamente-  in  Venezia.  Impaurito  un  vec- 
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ehio  pescatore,  con  il  povero  suo  legno 
ricoverò  alla  riva  di  san  Marco ,  dove , 
giunto  che  fu ,  sentissi  da  tre  ignoti  uo- 
mini scongiurare ,  che  al  Lido  gli  tras- 
portasse. 11  vecchio  che  sommergersi  te- 
meva, fé'  lungo  resistere  :  finche  da  co- 
loro che  violenti  entrarono  nella  barca , 
si  vide  costretto  a  dare  il  remo  alle  acque: 
le  quali  tosto  per  prodigio  appianate, 
giunse  felicemente  al  luogo.  E  quivi  giun- 
ti, additarono,  come  sta  scritto,  al  pesca- 
tore., non  so  se  più  travagliato  o  confuso, 
nello  aperto  mare  un  legno  pieno  di  de- 
monii,  da'quali  metteansi  le  acque  in  tan- 
ta tempesta.  Di  quegli  ignoti  uomini  uno 
si  trattenne  alla  chiesa  di  santo  Niccolò  : 
si  fe'un  altro  condurre  all'isola  di  san  Geor- 
gio,  e  il  terzo  volle  essere  rimesso  alla  riva 
medesima,  ond'erano  partiti.  Escito  que- 
sto di  barca,  il  pescatore,  comechè  atter- 
rito per  le  viste  cose ,  pure  stretto  dalla 
inopia,  potè  domandarlo  il  prezzo  del  tra- 
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gUto:  e  il  viaggiatore  a  lui:  Che  il  doge 
e  lo  senato  il  diano  a  te,  e  loro  consa- 
pevoli farai ,  che  la  città  per  noi  in  sì 
nera  notte  fu  libera  della  burrasca  .  Al 
quale  il  buon  pescatore  rispose  :  comechè 
io  ciò  asseveri,  non  mi  daranno  fede. 
Allora  il  passeggiero ,  tratto  di  dito  un 
anello,  ripigliò  :  mostrerai  questo  e  giuro 
ti  crederanno.  Sappi  intanto,  che  quegli 
che  al  Lido  restossi,  è  santo  Niccolò,  vo- 
stro protettore,  o  marinai  :  V  altro  che  si 
fé'  condurre  alla  isoletta  che  là  ne  si 
mostra,  è  santo  Georgio,  al  quale  è  cura 
liberare  da  mostri  le  città  :  io  sono  Mar- 
co :  né  intero  pronunziò  evangelista ,  che 
di  già  sparve.  All'indomane  il  pescatore 
sì  fé'  introdurre  al  Magistrato  che  il  Col- 
legio diceasi  ;  e  1'  anello  che  mostrava , 
aggiunse  fede  ad  ogni  verbo  che  pronun- 
ziò, e  gli  ottenne  annua  provvigione  in- 
sino  che  visse. 

Viene  qui  rappresentato  da  Paride  il 
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pescatore  che  offre  al  doge  e  a'  senatori 
Fanello  .  È  l'opera  istoriata  con  molto 
buona  proprietà;  adorna  di  belle  archi- 
tetture, copiosa  di  figure  ben  disposte, 
variate  di  mosse  e  di  abiti ,  molte  ritrat- 
te dalla  verità  ;  disegnata  con  ogni  legge, 
e  colorita  così ,  che  V  occhio  non  se  ne 
saprebbe  distaccare.  Il  pittore  vi  pose  il 
suo  nome,  e  n'ebbe  ogni  ragione,  come 
aveano  avuto  i  Francesi  ragione  di  tra- 
sportarla a  Parigi,  ond'  è  fortunatamente 
ritornata. 


IV. 

JACOPO  PALMA  IL  VECCHIO. 

IN  acque  a  Serinalta,  luogo  della  pro- 
vincia di  Bergamo.  Venuto  a  Venezia, 
non  senza  qualche  cognizione  nelle  cose 
della  pittura,  si  mise  presso  Tiziano,  dal 
quale  bevve  ottimi  ed  utili  ammaestra- 
menti, e  apparò  certa  dolcezza  di  colorito, 
che  alla  prima  maniera  di  quel  sommo 
maestro  si  accostava.  Appena  egli  diede 
qualche  pruova  del  suo  valore ,  gli  furo- 
no locate  tre  grandi  opere  :  delle  quali 
ne  andarono  due  del  tutto  perdute,  per 
le  chiese  di  santo  Moisè  e  di  sant'Anto- 
nio di  Castello  :  la  terza ,  alla  Madonna 
dell'  Orto,  è  misera  reliquia ,  abbandona- 
ta a  mezzo  ristauro  che  nella  piena  sua 
rovina  non  essa  meritava  .  Due  grandi 
tavole,  le  quali  certamente  debbono  es- 
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sere  delle  prime  di  lui,  tuttavia  ne  ri- 
mangono .  È  la  prima  di  quelle  a  san 
Cassiano  :  soggiacque  a  parecchi  antichi 
rìstauri  e  ad  uno  recentissimo  dell'intel- 
ligente pittore  Lattanzio  Querena.  L'al- 
tra si  ammira  a  san  Barnaba  ;  quivi  tra- 
sferita, già  sono  anni  parecchi ,  da  Cone- 
gliano ,  ove  F  aveano  i  padri  Riformati  : 
il  deposto  di  Croce  nella  mezza  luna , 
che  soprastà  alle  tre  grandi  figure,  vi  è  di 
vigore  affatto  giorgionesco .  L'  opera  fu 
ristorata  lodevolmente  dal  Marcaggi,  che 
alla  propria  arte  educò  la  figlia  Gertrude, 
la  cui  recente  perdita  deploreranno ,  per 
lunga  età ,  i  possessori  ^di  dipinti  rendu- 
ti  dal  tempo  bisognosi  di  medica  mano. 
Si  bramava  che  fosse  polita  dalla  nerezza, 
onde  gli  anni  la  involsero,  e  tolta  dallo 
oscuro  sito,  ov'  è  collocata,  una  tavoletta 
di  Jacopo  nella  chiesa  di  santo  Stefano  : 
ed  è  a  sperare  che  come  il  diligente  con- 
te  Bernardino    Corniani   ora   attende   a 
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purgarla  dal  primo  Janno ,  così  appresso 

verrà  eziandio  dall'  altro  liberata .  La 
chiesa  dell'  isola  di  sant' Elena  e  le  Sale 
del  Consiglio  di  Dieci  ne  aveano  due 
opere  stupende  in  una  tavola  con  la  Ado- 
razione de'  Maghi  e  in  un  quadretto  con 
M.  V.  e  parecchi  Santi ,  ma  tutte  due 
nel  tempo  del  Governo  Italico  furono  re- 
cate a  Milano.  Tizianeggiano  assai  le  due 
Cene  di  Cristo,  che  Jacopo  condusse  per 
le  chiese  di  santa  Maria  Mater  Domini 
e  di  santo  Silvestro:  le  quali  si  vorreb- 
bero in  più  gran  fama  ch'esse  non  sono- 
L'Accademia  delle  bell'Arti  non  ne  ad- 
dita che  una  tavola,  però  non  compiuta > 
con  M.  V.  Assunta  ne'  Cieli  alla  presen- 
za degli  Apostoli:  crede  però  che  dal  ri- 
starlo del  signor  Lorenzi  debba  partirne 
tale  una  gran  tavola ,  venutale  da  ville- 
reccio tempio,  che  sia  degna  e  del  Pal- 
ma che  la  fece,  e  del  sito  ,  che  le  è  de- 
stinato a  farvi  sua  pompa.  La  santa  Bar* 
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bara  che  diremo,  n'è  in  Venezia  l'opera 
migliore,  la  quale  è  sì  eccellente,  che  al 
confronto  ne  scapitano  assai  que' cinque 
comparti,  però  belli,  dell'  autore  mede- 
simo ,  i  quali  le  sono  quasi  cornice  all' 
intorno.  Nelle  città  e  nelle  ville,  sì  no- 
stre che  forestiere,  si  vedono  pochissime 
cose  di  questo  pittore:  ma  Vicenza  a  san- 
to Stefano  in  una  gran  tavola  ne  à  un 
altro  vero  gioiello,  Chi  vada  visitandole 
gallerie,  pressoché  in  ciascuna  ascolta  ac- 
cennarsi come  fatture  del  Palma  Vec- 
chio quadretti  che  offrono  o  la  Vergine 
con  il  Bambino ,  o  la  Vergine  fra  Santi 
e  ritratti,  o  qualche  ritratto  :  i  quali  Ja- 
copo faceva  bellissimi  :  ma  quelle  opere , 
per  lo  più,  gli  vengono  attribuite  perchè 
tengono  quasi  il  mezzo  fra  la  secchezza 
di  Gio.  Bellino  e  la  pastosità  di  Tiziano 
Vecellio  .  Tra'  quadretti  che  diciamo  , 
non  però  vorrà  porsi  quella  Vergine  Ma- 
ria fra  alquanti  divoti:  soavissima  opera 


49 

che  ne  conserva  il  Seminario  ,  la  quale 
fu  del  patriarca  Milesi,  di  cara  memoria. 
Ed  è  stolta  credenza,  che  si  possa  avere 
tante  opere  di  un  pittore  sì  diligente  e 
finito >  le  quali ,  comechè  osservate  vìcin 
vicino,  ottengono  il  migliore  effetto  :  ol- 
tracciò essendo  a  notare  che  Jacopo  la- 
vorava con  frequenza  pe'  forestieri,  e  che 
morì  nella  età  di  soli  quarantott'  anni . 
Fu  gratissimo  a  tutti,  vivendo;  mentre 
al  tanto  merito  nella  sua  arte  univa  vir- 
tù non  disgiunta  da  bel  corpo  .  I  bio- 
grafi di  questo  artista  non  ce  ne  danno 
veruna  epoca  precisa  della  vita;  e  indar- 
no ,  che  sappiamo ,  sin  qui  venne  ricer- 
cata. Ma  non  rimane  dubbio  che  la  pri- 
ma metà  del  secolo  XVI  fu  il  tempo,  nel 
quale  Jacopo  Palma,  detto  il  Palma  vec- 
chio a  differenza  di  Jacopo  suo  proni- 
pote, conduceva  gli  onorati  suoi  giorni. 
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SANTA    BARBARA 

Tavola  in  santa  Maria  Formosa . 

Bella  figura,  di  grandezza  naturale,  con- 
ceputa  dalla  mente  del  pittore  sì  giudi- 
ziosamente che,  quantunque  occupi  l'in- 
tero campo,  nel  quale  è  chiusa,  ciò  non 
ostante  non  ne  riceve  danno  e  vi  trionfa 
a  maraviglia.  Ella  posa  le  piante  fra  al- 
cune bombarde  :  che  così  l' artista  mirò 
alla  confraternita  de'  cannonieri ,  per  la 
quale  fu  condotta.  L'atteggiamento  n'  è 
di  martire ,  che  gioisce  de'  tollerati  tor- 
menti: cosa  che  viene  rappresentata  dal- 
la palma  che  à  serrata  in  mano.  Il  mo- 
do ,  onde  le  vesti  sono  piegate ,  dimo- 
stra che  il  pittore  fé' studio  delle  statue 
antiche:  ma  gran  maestro,  non  vi  lascia 
travedere  segno  né  d'imitazione,  riè  di  co- 
pia. La  faccia  della  Santa  è  di  una  bel 
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lezza  da  non  potersi  dire  :  forse  suggeri- 
ta all'  artista  da  alcuna  delle  avvenenti 
donne  che  piaceagli  ritrarre  e  che  spezial- 
mente fanno  apprezzabili  quelle  tra  le 
sue  tele,  ove  alcuna  ve  n'abbia  dipinta. 
Il  colorito  è  gastigato,  ma  però  vivace,  e 
sfumato  di  modo,  che  sembra  che  il  pit- 
tore in  questa  circostanza  avesse  innanzi 
al  pensiero  piuttosto  Giorgione  che  Ti- 
ziano. Quando  la  figura  vi  è  convenien- 
temente irraggiata  di  lume,  si  credereb- 
be che  fosse  distaccata  dalla  tavola.  In 
somma  è  opera  condotta  con  tutte  le  ca- 
rezze dell'  arte  e  con  ogni  industria  di 
amore:  sicché  meritamente  venne  dagli 
scrittori  celebrata  a  cielo  e  lodata  non  so- 
lo siccome  la  più.  robusta  del  suo  mae- 
stro, ma  come  una  delle  migliori  figure 
che  l'arte  possa  vantare.  Si  legga  che  co- 
sa ne  à  scritto  l'illustre  biografo  della 
veneziana  scuola,  il  cavaliere  Ridolfi:  Non 
bastano  le  iperboli  ad  uguagliare  la  bian- 


52 

olezza  delle  carni  alla  via  lattea  del  cie- 
lo, gli  occhi  a  zaffiri s  le  guance  alle  ro- 
se, le  labbra  a  rubini^  poiché  sono  im- 
proprie bellezze  e  poco  adequati  colori: 
ma  ben  si  può  dire  che  V  autore  le  arre- 
cò una  eccellente  forma  ed  una  pura  bel- 
lezza 5  mista  di  maestà  reale  .  La  veste 
purpurea  ed  il  manto  soavemente  caden- 
do }  le  parti  delle  membra  con  belle  pie- 
gature ricopre. 


V. 
GIANNANTONIO  PORDENONE 

JN  acque  Fanno  i483  in  Pordenone, 
onde  gli  venne  e  gli  si  conservò  il  co- 
gnome più  comune:  che  del  resto  il  suo 
vero  cognome  era  Sacchiense.  Egli  inol- 
tre talvolta  soscriveasi  di  Corticelli  dal 
luogo  nativo  del  padre;  Begillo,  forse  dall' 
amore  che  aveva  per  la  figlia  Regilla;  Lici- 
nio per  motivo  che  non  conosciamo.  Nato 
alla  pittura,  vi  si  educò  primamente  da  se, 
contemplando  le  opere  che  aveva  il  suo 
Friuli.  Capitato  a  Venezia,  tostochè  ci  vi- 
de i  lavori  di  Giorgione,  divenuto  suo 
emulo,  prima  che  ne  fosse  discepolo,  la- 
sciò la  vecchia  maniera  e  adottò  ogni  ca- 
rattere del  nuovo  stile.  Ne  contento  di 
ciò,  giacche  amava  farsi  originale,  studiò 
la  natura,  non  nella  sua  semplicità ;  co- 
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me  gli  altri  aveano  fatto  sin  qui.,  ma  ne* 
suoi  scorci  più  difficili.  Così  potè  piace- 
re a' dotti  e  agl'indotti:  a  quelli  con  la 
profonda  scienza  che  ne  mostrava,  a  que- 
sti per  la  necessaria  forza  del  chiaroscu- 
ro e  del  rilievo.  Né  si  pensi  che  soltanto 
in  questa  parte  molto  potesse:  che  anzi 
lo  si  trova  grande  in  ogni  arcano  della 
pittura.  Divenuto  sommo  nella  sua  arte, 
arricchì  delle  sue  opere  le  patrie  terre, 
che  ne  anno  certi  lavori  dal  1 5 1  L\  al  1 53o. 
Dappoi  nobilitò  con  i  suoi  dipinti  Tre- 
vigu  Venezia,  la  Lombardia.  Chiamato 
a  Ferrara  dal  duca  Ercole,  vi  morì,  ap- 
pena che  ci  giunse,  Tanno  1 54o.  Forse 
che  il  fine  della  vita  gli  fu  affrettato  dal- 
l' interno  rancore  che  gli  procurarono  le 
continue  risse  contro  il  fratello  Baldassa- 
re,  le  quali  lo  costrinsero  a  separarsi  dalla 
famiglia  e  a  lasciare  la  patria.  I  suoi  eredi  si 
viddero  per  lui  ricchi  di  sostanze  e  di  ono- 
ri: che  con  il  danaro  avuto  dalla  moglie 
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e  guadagnato  con  i  suoi  lavori  acquistò 
sette  campagne;  e  Giovanni  re  di  Unghe- 
ria aveva  data  a  lui  e  a'  suoi  discendenti 
la  nobiltà  di  quel  regno, 

S.  LORENZO  GIUSTINIANI 

Tavola  all'  Accademia  delle  Belle  Arti, 

Questa  tavola  fu  locata  al  Pordenone 
dalla  illustre  patrizia  famigli^  Renieri  per 
lo  altare  che  suo  tiene  eretto  nella  chie- 
sa chiamata  la  Madonna  dell'  Orto.  Lo 
stesso  luogo,  al  quale  era  destinata,  do- 
veva inanimare  l'artista;  giacché  in  quel- 
lo amplissimo  e  nobilissimo  tempio  avea- 
vi,  come,  in  parte,  vi  à  pure  presente- 
mente, egregie  opere  de  due  fratelli  Bel- 
lini, del  Cima  e  di  altri  illustri  pittori  e 
E  vi  si  aggiungeva  ancora,  che  il  Santo 
principale  della  tavola  doveva  essere  il 
patriarca  Lorenzo  Giustiniani,  che  tutto 
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solo  vi  stava  egregiamente  disegnato  e  di- 
pinto, in  altro  vicino  altare,  dal  pennello 
di  Gentile  Bellini;  e  che  inoltre  vi  si  do- 
veva mettere  il  Battista,  il  quale  nella  ta- 
vola del  Cima,  quasi  d'in  faccia,  vi  era 
ammirato . 

Il  Pordenone,  punto  da  sì  forti  e  de- 
gni stimoli,  si  pose  all'opera.  Nel  seno 
di  magnifico  atrio  egli  collocò  il  santo 
Lorenzo,  il  quale  tiene  eretta  la  destra 
in  atto  di  benedire:  segno  della  dignità, 
ond'era  fregiato:  e  serra  un  libro,  argo- 
mento della  sua  dottrina ,  nella  sinistra 
che  uomo  riverentemente  divoto  gli  ba- 
cia. Le  altre  primarie  figure  di  questa 
tavola  sono  il  Battista  ,  in  piedi,  che  à 
l'Agnello  sul  libro:  un  santo  Vescovo,  pu- 
re in  piedi,  all'altra  parte,  il  quale  come 
maravigliato,  tiene  fisa  la  faccia  nel  san- 
to patriarca;  e  il  serafino  di  Assisi,  gi- 
nocchioni, nel  mezzo,  vi  si  mostra  caldo 
del  più  divoto  sentimento.  Chiunque  si 
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ponga  ad  osservare  questa  tavola,  tosto 
la  dirà  conceputa  con  grandezza  di  ca- 
rattere ,  composta  con  ogni  accortezza 
dell'arte,  e  dipinta  da  maestro,  di' è  si- 
gnore del  disegno ,  della  vivezza  ,  della 
forza  e  del  rilievo.  Il  Vasari  che  con 
molta  lode  ne  scrisse,  acconciamente  os- 
serva, che  epa  il  Pordenone  si  sforzò  di 
mostrare  quanto  valesse  (  ed  è  certo  che 
moltissimo  valeva  )  in  quella  figura  del 
Precursore,  sì  bene  colorita  e  di  tal  nu- 
do, che  si  direbbe  disegnato  in  una  delle 
più  dotte  scuole:  e  all'  altra  parte  quel 
santo  vescovo  sembra  propiamente  che 
sporga  fuori  della  tavola  un  braccio:  giuo- 
co di  prospettiva  che  assai  piaceva  al  pit- 
tore, il  quale  perciò  lo  à  più  volte  ripe- 
tuto. 

Questa  tavola  fu,  trofeo  di  conquista, 
a  Parigi,  donde  ritornata,  si  è  ritenuta 
per  l'Accademia,  la  quale  altramente 
non    avrebbe  alcun  opera  che  fosse  de- 
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gna  del  Pordenone .  Ma  già  è  forza 
dirlo:  Venezia,  la  quale  ora  piange  qua- 
si perduti  que'  mirabili  dipinti  a  fre- 
sco, onde  aveala  arricchita  tanto  pitto- 
re, non  ne  à,  né  pure  nelle  sue  chiese, 
tale  opera,  che  appalesi  quanto  grande 
egli  fosse.  Che  se  la  tavola  qui  descritta, 
in  qualche  sua  parte, pienamente  non  sod- 
disfacesse all'occhio  del  fine  intelligente, 
sia  costui  per  noi  qui  avvertito  ;  che  gli 
stranieri,  per  farla  più  lucida,  la  rendet- 
tero meno  sincera,  e  che  nel  lungo  repli- 
cato viaggio  le  è  qualche  danno  malau- 
guratamente accaduto . 


VL 
TIZIANO  VECELLIO. 

IN  acque  a  Pieye  di  Cadore  l' anno 
1477  c^a  onesti  genitori.  Di  anni  dieci 
fu  condotto  in  Venezia  alla  scuola  di 
Giovanni  Bellini;  giacche  da  certi  ten- 
tamene pittorici  si  riconobbe  ove  natura 
potentemente  lo  chiamava.  Dal  suo  mae- 
stro apparò  una  tanta  diligenza ,  che  a 
Ferrara  la  vinse  sopra  quel  minuto  arte- 
fice ch'era  Alberto  Durerò.  Per  altro,  in 
età  ancora  giovanile,  sene  allontanò;  vo- 
lendo seguire  quel  più  libero  e  sciolto 
modo  che  teneasi  da  Giorgione,  già  suo 
condiscepolo,  poi  suo  rivale.  Nello  spa- 
zio, non  lungo,  di  tempo,  che  tenne  quel 
metodo,  fece  ritratti  che  ^difficilmente  si 
distinguerebbero  da  quelli  di  Giorgione: 
ma  appresso  si  formò  uno  stile,  certamente 
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più  soave  e  più  attaccato  alla  verità.  Tut- 
ti convengono  di'  egli  fa  inarrivabile  nel- 
l'arte  del  maneggiare  le  ombre;  e  che  nel- 
la cognizione  dell' equilibrio  de' tre  colo- 
ri^ da  cui  dipende  Y  armonia  delle  ope- 
re, nello  studio  della  natura  per  le  inven- 
zioni e  le  composizioni,  nella  perizia  del 
ritrarre  dal  vero  e  nell'uso  di  una  fran- 
chezza di  pennello ,  per  la  quale  nulla 
scapitavano  la  diligenza  e  la  riflessione, 
egli  non  fu  superato  da  alcuno.  Tanti 
suoi  pregi  poteano  renderlo  maestro  uti- 
lissimo, ma  non  lo  fu.  Mette  pena  che  si 
possa  sospettare  che  fosse  punto  da  bassa 
invidia,  quando  lo  si  vede  burbero  trat- 
tare Paride  Bordone  che  voleva  somi- 
gliarlo ,  cacciare  dal  suo  studio  Jacopo 
Tintoretto  e  consigliare  alla  mercatura 
quel  fratello  eh'  era  per  la  pittura  passio- 
natissimo.  E  pure  non  poteva  Tiziano 
lamentare  che  al  sommo  suo  merito  non 
si  rendesse  giustizia.  Il  veneziano  Gover- 
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no  gli  diede  la  Senseria  del  Fondaco,  la 
quale  concedeasi  al  più  celebrato  pitto- 
re, il  volle  libero  della  tassa  che  ogni  al- 
tro suddito  dovette  contare  per  le  spese 
della  guerra,  e  lo  ammise,  al  suo  ritorno 
da  un  viaggio  di  Germania,  nel  pieno 
Collegio  per  farne  il  racconto  al  doge  e 
alla  Signoria,  praticando  verso  lui,  come 
soleasi  verso  gli  ambasciatori.  Né  meno 
operarono,  all'onore  di  Tiziano,  i  prin- 
cipi stranieri:  che  Francesco  I  lo  invitò 
al  suo  servigio  in  Francia,  ed  Enrico  III 
in  Venezia  gli  tenne  visita  di  molte  ore  ; 
i  duchi  Alfonso  d'Este,  Federigo  Gon- 
zaga, e  quel  d'  Urbino  con  la  moglie  Eleo- 
nora l'ebbero  alle  loro  Corti;  i  papi  Leo- 
ne X  e  Paolo  III  gli  fecero  offerte  ge- 
nerose che  però  quegli  seppe  rifiutare  per 
amore  della  patria  e  della  religiosa  giu- 
stizia, e  Fimperadore  Carlo  V,  fra  gli 
altri  della  sua  famiglia  augustissima ,  gli 
usò  sempre  ogni  maniera  di  benivoglien- 
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za  e  il  creò  cavaliere  e  nobile  dell'Im- 
pero. Tiziano,  in  tanto  splendore  di  glo- 
ria e  nell'  abbondanza  de  comodi ,  giun- 
se a  toccare  il  centesima  anno  di  vita,  sem- 
pre mantenendo  pronta  la  mente  e  ob- 
bediente la  mano:  e  vi  è  anzi  tale  opera 
di  lui,  che,  quantunque  la  conducesse  in 
sua  decrepitezza,  fu  da' più  degni  storici 
predicata  siccome  cosa  di  straordinaria 
beltà.  Morto,  fu  sepolto  nella  chiesa  de' 
Frari,  dove  egli  aveva  desiderato:  ciò  per- 
mettendo il  Veneto  Governo  ,  ad  onta 
che  vi  fossero  leggi  che  vietavano  dare 
sepoltura  ne' templi,  leggi  domandate  dal- 
la pestilenza,  che  tolse  pur  il  nostro  som- 
mo artista  alla  terra.  Se  un  buon  Mino- 
rità, già  qualche  anno,  non  prendea  cura 
di  apporvi  que'  due  versi ,  non  si  cono- 
scerebbe il  sito,  dove  riposano  le  ossa  del 
principe  de' pittori  della  scuola  viniziana: 
fatale  sorte  che  toccò  a  parecchi  de'  no- 
stri più  illustri  uomini,  i  quali  non  sap- 
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piamo  additare  al  forestiero  che  ne  ricer- 
ca, dove  dormano  risolti  in  polvere.  Ve- 
ro è  che  Jacopo  Palma  il  giovine,  me- 
more di  ciò  che  a  Tiziano  doveva,  ne  po- 
se il  busto  nella  chiesa  de' santi  Giovan- 
ni e  Paolo,  ove  ancora  si  osserva:  ma 
ciò  era  troppo  poca  cosa  ad  un  artista, 
cui  l' intero  mondo  ammirò  e  non  lasce- 
rà di  ammirare,  se  prima  F  Universo  non 
si  dissolva.  Verso  il  finire  dell'altro  se- 
colo, un  eletto  fiore  di  cittadini  stava  per 
alzare  a  Tiziano ,  con  lo  scarpello  di  Ca- 
nova, un  degno  monumento  che  avrialo 
compensato  della  lunga  trascuraggine  : 
ma  le  rumorose  politiche  vicende  tanta 
impresa  cessarono.  Quale  fosse,  si  può 
ora  vedere  nel  Deposito  che  la  gratitudi- 
ne europea,  provocata  dall'egregio  cava- 
liere Cicognara ,  nel  tempio  medesimo, 
dove  Tiziano  riposa,  innalza  a  Canova: 
uè  dal  mondo  di  là,  ove  dormono  le  uma- 
ne passioni.,  avrà  quegli  invidia  che  si  eri- 
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ga  a  Canova  il  monumento  stesso  che 
questi  aveva  conceputo  per  lui.  E  giacché 
osservandolo  si  correrà  tosto  con  il  pen- 
siero allo  stesso  Tiziano,  avrà  questi  del 
suo  tristo  fato  compianto  da  ogni  seguace 
generazione.  E  sembra  anzi  che  via  via  si 
afforzi  la  fiamma  di  aggiungere  nuove  glo- 
rie al  primo  pittore  della  nostra  scuola. 
In  questi  ultimi  anni  si  scrissero  elogi  di 
lui  dal  Zandonella  e  dal  Cicognara  :  il 
Ticozzi  ne  à  pubblicato  una  lunga  Vita  : 
il  Majer  die' maggior  luce  che  altri  non 
avea  fatto ,  alla  eccellenza  delle  Opere  di 
Tiziano:  recentemente  si  rinnovò  la  edi- 
zione di  altra  vita  di  Tiziano,  opera  di 
Anonimo,  pubblicata  da  due  secoli ,  pres- 
soché sconosciuta,  e  ricca  di  rare  notizie: 
la  medaglia  che  viene  data  premio  a' più 
valorosi  alunni  dell'  Accademia ,  è  sculta 
della  effigie  di  Tiziano:  e,  come  appres- 
so vedremo  con  solenne  esempio ,  opere 
di  lui,  le  quali  leggermente  si  ricordava- 


LIBRARY 

OFTHF 

JNJVLfiSJTY  Of  ILLINOIS 


■A  ^  '  >■    X  r  .SJjSg^H^ÌVs 


'-fi: /l'i  T- 

il!1;  fe^M 


65 
no  ,  ora  vengono  convenientemente  ono- 
rate . 

ASSUNZIONE  DI  M.  K 

Tavola  alV  Accademia  delle  Belle  Arti, 

E  ragionevole  cosa  il  credere  che  si  ri- 
cerchi, onde  sia  venuto:  che  i  Francesi, 
bramosi  di  trasportare  dall' Italia  alla  lo- 
ro metropoli,  i  migliori  monumenti  delle 
bell'arti,  togliessero  nella  nostra  città  e 
il  quadro  con  la  Fede ,  dalla  Sala  delle 
quattro  Porte,  e  il  san  Lorenzo  Levita 
e  il  s.  Pietro  Martire  dalle  chiese  de'  Ge- 
suiti e  de' ss.  Giovanni  e  Paolo,  tre  ope- 
re di  Tiziano  già  ristoratissime^  e  lascias- 
sero di  lui  stesso  questa  tavola \  quasi  in- 
tattissima, che  ora  è  celebrata  cosicché  tan- 
to non  lo  fu  forse  verun5  altra  in  alcun  tem- 
po. Alla  quale  ricerca  la  conveniente  ri- 
sposta da  coloro  si  preparò  ,  i  quali  scris- 
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sero  ch'essa  teneva  contrarlo  il  lume,  e 
che  il  tempo  aveala  di  fosco  velo  ingom- 
brata. E  la  ragione  facilmente  fu  que- 
sta ancora,  per  cui  male  venne  dagli  sto- 
rici descritta  ed  anche  dal  Ridolfi,  il  qua- 
le, a  vero  dire,  era  nelle  descrizioni  esat- 
tissimo: là  dove  il  Dolce  ,  che  nel  suo 
Dialogo  V Aretino  sino  dall'anno  i55j 
la  descrisse,  avea  ciò  fatto  con  precisione  . 
Le  cui  parole  mi  piace  riferire,  le  quali > 
come  di  uomo  amico  di  Tiziano,  mi  sem- 
bra che  si  debbano,  in  ciò  che  è  storia , 
preferire  al  detto  di  uomini  da  quella  età 
più  lontani,  e  le  quali  si  appongono  agli 
aerei  pensamenti  di  qualche  moderno 
scrittore.  «  Nella  chiesa  de' Frati  Mino- 
ri, egli  scrive,  Tiziano  pur  giovanetto  di- 
pinse a  olio  la  Vergine  che  ascende  al 
cielo  ,  fra  molti  angioli  che  V  accompa- 
gnano, e  di  sopra  lei  affigurò  un  Dio  Pa- 
dre attorniato  da  due  angioli.  Par  vera- 
mente ch'ella  ascenda  con  un  volto  pie- 
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no  di  umiltà,  ed  il  panno  vola  leggiadra- 
mente. Nel  piano  sono  gli  Apostoli  che 
con  diverse  attitudini  dimostrano  allegrez- 
za e  stupore  e  sono  per  la  maggior  par- 
te maggiori  del  vero.  E  certo  in  questa 
tavola  si  contiene  la  terribilità  di  Miche- 
langelo e  la  piacevolezza  di  Raffaello  e 
il  colorito  proprio  della  natura.,  E  tutta- 
via questa  fu  la  prima  opera  pubblica 
che  a  olio  facesse  e  la  fece  in  pochissimo 
tempo  e  giovinetto.  Contultociò  i  pittori 
goffi  e  lo  sciocco  vulgo  che  infmo  allora 
non  avevano  veduto  altro  che  le  cose  mor. 
te  e  fredde  di  Giovanni  Bellino,  di  Gen- 
tile e  del  Vivarino,  (perchè  Giorgione 
nel  lavorare  a  olio  non  aveva  ancora  avu- 
to lavoro  pubblico,  e  per  lo  più  non  fa- 
ceva altre  opere  che  mezze  figure  e  ri- 
tratti), le  quali  erano  senza  movimento 
e  senza  rilievo ,  dicevano  della  detta  ta- 
vola un  gran  male.  Dappoi  raffreddan- 
dosi T  invidia ,  e  aprendo  loro  a  poco  a 
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poco  la  verità  gli  occhi ,  cominciarono  le 
genti  a  stupir  della  nuova  maniera  trova- 
vata  da  Tiziano:  e  tutti  i  pittori  d'indi 
in  poi  si  affaticarono  d' imitarla  ;  ma  per 
esser  fuori  di  strada ,  rimanevano  smar- 
riti. E  certo  si  può  attribuire  a  miracolo 
che  Tiziano  senza  aver  veduto  le  antica- 
glie di  Roma ,  che  furono  lume  a  tutti  i 
pittori  eccellenti  s  solamente  con  quella 
poca  favilluccia  ch'egli  aveva  scoperto  nel- 
le cose  di  Giorgione ,  vide  e  conobbe  V 
idea  del  dipingere  perfettamente  « . 

Volendosi  liberare  questa  tavola  al  me- 
no dal  fosco  velo,  di  cui  gli  anni  in  ispe- 
zieltà  Taveano  ricoperta,  fu  data  da  ri- 
staurarsi  con  il  pubblico  danaro  a  Giusep- 
pe Baldissini  :  il  quale  quando  ebbe  com- 
piuto il  suo  lavoro j  tutti  i  cittadini  si  re- 
carono ad  osservarne  quella  tavola ,  cia- 
scuno partendone  stupefatto.  Surse  allo- 
ra nell'  Accademia  desiderio  di  custodir- 
la presso  di  sé,  e  la  sua  brama  rimase 
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appagata  .  Così  quella  divenne  possedi- 
trice  di  un  dipinto,  cui  di  continuo  lodi 
si  danno  e  che  fin  anche  fu  chiamato  il 
migliore  che  la  pittura  ne  abbia  condot- 
to. Sì  fatto  giudizio  si  spacciò  eziandio 
siccome  uscito  dalle  labbra  di  Canova,  il 
quale  però  non  aveane  altra  cosa  detto 
che  questa:  difficilmente  potersi  additare 
pittura  di  più  magico  colorito  :  la  quale 
sentenza  sta  in  una  Lettera  che  intorno 
alla  presente  tavola  à  quel  sommo  arti- 
sta pubblicata.  E  leggere  ancora  convie- 
ne ciò  che  il  Maier  nella  ricordata  di  lui 
opera  scrisse  e  per  dichiarare  i  pregi  e 
per  vendicare  da  mal  apposte  censure  co- 
sì alto  componimento  di  Tiziano.  Da  che 
esso  sta  nell'Accademia,  divenne  catte- 
dra, a  cui  davanti  studia  e  il  nazionale 
e  il  forestiero .  Chi  per  intero  o  lo  dipin- 
ge o  lo  disegna;  chi  o  con  la  matita  o  con 
il  pennello  ne  ricopia  al  meno  la  sola 
Tergine  in  gloria  ;  chi  pratica  altrettanto 
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di  alcune  delle  sue    sublimi  teste    degli 

Apostoli.  E  ne  vennero  fatti  e  se  ne  sta 
facendo  nuovi  intagli  che  renderanno  co- 
nosciuta quest'opera  ancora  alle  più  lon- 
tane nazioni:  e  verrà  giornata  che  di  es- 
sa si  conterrà  maggiore  numero  din  tagli , 
che  non  se  n'  abbia  di  verun'  altra  delle 
opere  di  Tiziano:  e  tali  intagli,  che  non 
permetteranno  che  più  quel  gran  maestro 
abbia  a  dirsi  sfortunato  per  questo  ri- 
spetto . 


VII. 
BONIFACIO. 

V_j  ontendono  Venezia  e  Verona ,  giacche 
e  questa  e  quella  città  vorrebbe  suo  il  pit- 
tore Bonifacio .  Di  fatti,  parecchi  scrittori 
lo  dicono  veronese  e  parecchi  lo  chiamano 
viniziano  ;  e  sì  gli  uni  sì  gli  altri  sino 
dal  tempo,  che  colui  operava  Ma  poiché 
il  Zanetti,  il  quale  lesse:  1 553  morì  sier 
Bonifacio  depentor^  ci  dà  appresso  (  sen- 
za che  si  accorgesse  del  suo  abbaglio)  sic- 
come condotte  da  Bonifacio  opere  che 
recano  epoca  posteriore  a  quel!'  anno  ; 
dovremo  conchiudere  o  che  quelle  non 
appartengono  a  Bonifacio,  o  che  due  il- 
lustri pittori  di  questo  nome  vi  avesse 
contemporanei.  Alla  quale  seconda  opi- 
nione sembrerebbe  doversi  inchinare,  poi- 
ché nelle  infinite  pitture  che  si  dicono  di 
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Bonifacio ,  non  uno  stile  medesimo  si 
ravvisa  :  cosicché  vi  abbia  varietà  di  pen- 
samento intorno  al  maestro,  il  quale  al- 
l'arte lo  educò.  Sarebbe  difficile  impre- 
sa separare  le  opere  dell'uno  da  quelle 
dell'  altro,  e  forse  ingiustizia  reputare  poi 
sempre  dello  stesso  pennello  quelle  ,  le 
quali  ne  sono  più  deboli.  Ma,  che  che  sia 
di  ciò,  è  certissima  cosa,  che  il  Bonifa- 
cio, dalla  cui  mano  è,  fra  tante  altre, 
uscita  l'opera  che  presentiamo,  fu  pitto- 
re di  merito  e  pregio  segnalato.  Ciò  di 
per  tempo  si  conobbe ,  e  la  istoria  più 
volte  ripetè:  che  a  Vinegia  vi  fu  epoca,  che 
F  arte  pittorica  aveva  suo  triumvirato  in 
Tiziano,  nel  vecchio  Palma  e  in  Boni- 
facio. Di  costui  anzi  vi  à  opere  che  e  si 
dicono  e  si  credono  di  Tiziano:  né  que- 
sto è  grave  fallo  pittorico  -,  giacché  di 
qualche  dipinto,  il  cui  autore  non  è  as- 
sicurato nelle  vecchie  carte,  vi  è  incer- 
tezza, se  si  debba  a  Tiziano  o  a  Bonifacio 


73 
attribuirlo.  Certamente  che  ciò  ridonda 
in  somma  gloria  del  nostro  artista ,  al 
quale  però  deve  dare  nei  tempo  stesso 
puntura  che,  in  ispezieltà  nelle  gallerie 
forestiere,  si  dica  Tiziano  dove  dovreb- 
besi  dire  Bonifacio.  È  vero  che  talvolta 
opere  di  Bonifacio  non  vi  si  sarebbero 
forse  trasportate ,  se  si  fosse  conosciuto 
l'inganno:  tanto  può  anche  sugli  occhi  il 
pregiudizio  !  che  cosa ,  la  quale  somma- 
mente gli  alletta ,  meno  dappoi  ad  essi 
deve  piacere,  se  la  riconoscono  condotta 
da  altra  mano  che  innanzi  credeano.  Noi 
dicemmo  che  qualche  opera  di  Bonifacio 
non  si  sarebbe  trasportata  in  lontane  qua- 
drerie; poiché  la  istoria  non  ci  racconta 
eh'  egli  mai  lasciasse  Venezia ,  dove  sol- 
tanto egli  visse  alla  gloria  di  sé  stesso, 
dell'arte  e  della  nazione.  Per  altro,  lui 
vivente  ancora,  gli  stranieri  ne  vollero 
grandiosi  dipinti;  e  l'Inghilterra  n'ebbe 
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que'sei  Trionfi  ch'egli  ideò  dietro  il  Pe- 
trarca. 

MENSA  DI  EPULONE 

Quadro  nel?  Accademia  delle  Belle  Arti. 

Benché  la  viniziana  Accademia,  teso- 
ro di  dimestiche  glorie  pittoriche,  vada 
ricchissima  di  pitture,  che  uscirono  dal 
pennello  di  Bonifacio,  le  quali  erano,  per 
lo  più,  ornamento  a  luoghi  di  nostri  an- 
tichi magistrati  :  certamente  che  questa 
opera  è  qui,  tra  quelle  di  lui,  la  princi- 
pale. E  uscita  da  privata  patrizia  galleria 
e  sarebbe  stato  danno  che  Venezia  l'avesse 
perduta.  La  scena  viene  collocata  in  ma- 
gnifico atrio,  e  la  prospettiva  n'è  tale,  che 
essa  sola  basta  a  dichiarare  quanto  gran- 
de pittore  fosse  Bonifacio.  Ben  disposto 
n'è  il  componimento  e  le  figure  vi  sono 
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bene  distribuite.  Non  poteasi  meglio  espri- 
mere la  indolenza  del  Ricco  e  delle  don- 
ne commensali,  senza  che  però  pecchi  di 
esaggerazione $  e  dà  all'opera  bel  risalto 
quel  gruppo  di  sonatori  che  intendono  ad 
aggiungere  alla  letizia  del  banchetto.  Bel- 
lissima è  la  mossa  del  mendico  Lazaro,  e 
il  suo  atteggiamento  ne  inspira  compas- 
sione. Quel  cane  che  pietoso  gli  si  accosta 
a  lamberne  la  gamba,  il  quale  ci  sembra 
posto  a  mettere  in  più  grande  orrore  que* 
commensali  non  curanti  delle  umane  mi- 
serie, accresce,  nell'animo  dell'osserva- 
tore, la  pietà  verso  il  meschino .  Tutti  gli 
accessorii  dichiarano  lo  spirito  e  la  fan- 
tasia dell'artista.  In  sommavi  si  trova  il 
sodo  comporre  di  Tiziano,  la  dolcezza 
del  vecchio  Palma,  e  il  vigore  di  Gior- 
gione;  e  nonostante  anche  qui  dee  dirsi 
che  Bonifacio  è  stato  pittore  originale  . 
Ma  già  chi  vuol  conoscere  quanto  gran 
maestro  fosse  costui,  uop'è  propiamente 
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che  ne  abbia  aranti   agli   occhi   una  di 

quelle  opere  (né  pochissime  sono),  le  qua- 
li, senza  dubitare,  crederesti  di  Tiziano, 
se  o  qualche  epigrafe  o  la  istoria  non  ac- 
certasse che  sono  di  Bonifacio. 


VII! 
JACOPO    ROBUSTI 

SOPRANNOMINATO   IL   TINTORETTO, 


nacque  in  Vinegia  agli  anni  primi 
del  secolo  XVI.  Le  puerili  figure  che , 
non  senza  qualche  grazia,  disegnava  sul- 
le pareti  con  que' colori  che  toglieva  al 
padre,  tintore  di  professione,  manifesta- 
vano, fuori  di  dubbio,  a  quale  arte  Na- 
tura lo  chiamasse.  Allora  fu  posto  alla 
scuola  di  Tiziano  che  geloso  del  pittori- 
co talento  che  quegli  mostrava,  poco  ap- 
presso lo  congedò  dal  suo  studio.  Né  Ja- 
copo se  ne  avvilì:  che  anzi  animoso  pro- 
pose a  se  stesso  volersi  rendere  maestro 
di  una  scuola  che  perfezionasse  la  tizia- 
nesca .  Colorilo  di  Tiziano ,  disegno  di 
Miclielangiolo  fu  il  ricordo  che   per   sé 
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scrisse  sulla  parete  della  povera  stanza  3 
dove  conduceva  i  suoi  lavori.  Notte  e  di 
copiava  le  opere  del  Vecellio  e  studiava 
sopra  i  gessi  del  Buonarroti:  e  già  Tin- 
toretto  fu  sollecito  a  raccorre  eziandio 
bassi  rilievi j  statue,  teste  e  torsi  dell' an- 
tichità. Veruna  delle  saggie  pratiche  che 
le  presenti  Accademie  esercitano  al  fine 
di  porre  sulla  diritta  e  sicura  via  il  gio- 
vane alunno^  venne  trascurata  da  Jaco- 
po: alle  quali  pratiche  unendo  costui  un 
ingegno  che  fu  chiamato  il  più  terribile 
che  avesse  la  pittura;  una  immaginazione 
che  mai  non  languiva;  un  calore  che  non 
indeboliasi  per  tutto  il  corso  del  lavoro 
che  conduceva;  potè,  quando  chiamò  se- 
co compagna  anche  la  diligenza,  eseguire 
tali  opere  che  senza  menda  si  dichiara- 
rono da9  critici  più  veggenti .  Il  grande 
numero  delle  sue  tele  è  prova  ch'egli 
aveva  straordinaria  la  prontezza  del  con- 
cetto e  la  facilità  del  pennellg:  rare  voi- 
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te  però  avviene  che  non  appaia  che  trop- 
po presto  egli  faceva.  Ne  diremo  che  co- 
si operasse  per  voglia  di  raccorre  molto 
guadagno:  mentre  anzi  più  amava  dar 
molto  che  poco  a  chi  commetteagli  lavo- 
ri, da' quali  pareva  non  sapesse  distacca- 
re il  pennello,  riempiendo  spesse  volte,  a 
danno  del  componimento,  ogni  parte  del- 
la tela.  Visse  amato  da  tutti  perchè  lon- 
tauo  da  rivalità  e  da  ambizione,  e  morì 
compianto  da  tutti  nel  maggio  dell'anno 
i  5g4-  Il  suo  sepolcro  in  santa  Maria  del- 
l'Orto, dove  vi  a  molti  de' suoi  più  chia- 
ri dipinti ,  non  tiene  ne  meno  il  nome  di 
lui:  sorte  comune  pressoché  a  ciascuno 
de' migliori  artisti  in  Venezia. 


So 

MIRACOLO  DI  SAN  MARCO, 

Quadro  nelV  Accademia  delle  Belle  Arti. 

Le  religiose  Confraternite  che  amava- 
no ornare  di  buone  pitture  gli  asili  del- 
la loro  divozione,  non  poteano  far  me- 
glio che  allogarle  al  Tintoretto  nella  bra- 
ma che  senliano  di  ottenerle  eziandio 
con  la  maggiore  prontezza.  Ciò  soprat- 
tutto gli  fé' dare  la  preferenza  dalla  Con- 
fraternita di  san  Rocco  e  da  quella  di  san 
Marco .  Per  V  una  e  per  l' altra  di  queste 
egli  condusse  molti  dipinti,  ora  buoni, 
ora  mediocri,  ma  in  entrambi  quV  luo- 
ghi ne  collocò  uno  che  riuscì  de' miglio- 
ri della  città.  À  san  Rocco  è  celebra- 
tissima  la  Crocifiggione  di  N.  S. ,  a  san 
Marco  era  celebratissimo  il  Miracolo  del- 
lo Schiavo,  del  quale  qui  diciamo. 

In  questo  quadro,  alto  venti  piedi  ve- 
neti all' incirca  e  largo  altrettanti,  viene 
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rappresentato  un  barbaro  padrone ,  il 
quale  comanda  che  in  sua  presenza  si  ca- 
vino gli  occhi  e  si  rompano  le  gambe  ad 
un  suo  servo,  che  contro  il  volere  di  lui 
visitò  le  reliquie  di  san  Marco.  Sta  il 
servo  in  mezzo  a  legni  e  a  ferri  che  do- 
veano  adoperarsi  pel  doppio  tormento,  ma 
che  si  spezzarono  per  la  intercessione  del 
Santo  che  invocato  ne  scende  in  aiuto. 
Uno  de' crudeli  ministri  mostra  allo  stu- 
pefatto padrone  i  martelli  e  i  legni  che 
gli  si  ruppero,  e  vi  stanno  osservatori  del 
prodigio  parecchi  in  barbarici  vestimenti» 
Fu  questo  quadro  a  Parigi,  do  ve,  quan- 
tunque messo  tra'  capolavori  dell'  arte  pit- 
torica, ciò  non  ostante  più  che  ogni  al- 
tro traeva  a  se  e  sospendeva  gli  animi  e 
gli  occhi  per  quel  calore  d'immaginazio- 
ne, per  quella  fecondità  di  fantasia,  per 
quella  pronta  felicità  di  esecuzione,  e  per 
tutti  que'  doni,  onde  lo  fé' ricco  il  som- 
mo genio  del  pittore.  Tostochè  i  Fran- 
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cesi  vi  si  accostavano ,  ripeteano  il  vecchio 
loro  motto:  che  tutti  gli  altri  quadri  avea- 
210  in  quello  un  cattivo  vicino.  Ne  tale 
giudizio  poteasi  dire  precipitato:  che  il 
quadro ,  eziandio  considerato  a  parte  a 
parte,  sostiene  lo  esame  il  più  severo. 
Oltre  il  colore  eh' è  tizianesco  e  il  chia- 
roscuro che  è  fortissimo,  qui  si  vede  so- 
iria  e  giusta  la  composizione ,  scelte  le 
forme ,  studiati  i  panni^  variate ,  propie  , 
vive  ùltime  ogni  credere  le  attitudini ,  co- 
me scrive  il  Lanzi.  Degli  spettatori  qua- 
le osservi  commosso  a  pietà,  quale  pen- 
soso della  sua  fede:  ogni  scorcio  il  più 
difficile  vi  fu  introdotto  dal  pittore,  ma 
ragionevolmente,  e  della  difficoltà  di  cia- 
scuno riuscì  a  maraviglia  vincitore.  Quan- 
to sia  il  pregio,  in  che  si  vuole  avere  la 
leggerissima  figura  del  Santo  che  discen- 
de, non  lo  può  conoscere  che  artista,  il 
quale  sappia  ben  operare.  In  somma,  non 
vi  à  maestro  eccellente  che,,  veduto  que* 
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sto  quadro,  ad  onta  che' stia  fra  tante  ope- 
re elette,  non  esclami:  che  Jacopo  Tinto- 
retto  fu  il  genio  più  pittorico  che  abbia 
ayuto  la  scuola  viniziana* 


IX. 

PAOLO  CALIARI 

DETTO   IL   VERONESE 

dalla  patria,  nacque  l'anno  i532.  Ga- 
briello^ di  lui  padre,  scultore  di  profes- 
sione, lo  educò  ne' primi  anni  alla  propìa 
arte:  ma,  scorgendolo  più  inchinato  alla 
pittura,  il  mise  sotto  la  disciplina  dell1  il- 
lustre pittore  Antonio  Badile,  suo  zio. 
Paolo  prestamente  die1  pruove  che  assai 
vi  potrebbe:  sicché  il  cardinale  Ercole 
Gonzaga  il  condusse,  con  parecchi  altri 
giovani  pittori  veronesi,  a  Mantova,  al  fi- 
ne che  uniti  con  emula  e  nobile  gara  vi 
dovessero  lavorare.  Paolo  la  vinse  sopra 
gli  altri  e  ne  partì  largamente  premiato. 
Ciò  il  rendette  oggetto  d'invidia,  la  qua- 
le gli  divenne  feconda  di  dispiacenze  in 
patria,  cui  perciò  egli  volle  abbandona- 


8<T 

re.  Si  rivolse  alla  capitale,  dove  giunto 
e  veduto ,  vinse  tostamente  .  E  doveva 
essere  così:  giacche  quella  sua  copia,  gaiez- 
za, magnificenza  d' idee  era  d' accordo  con 
l'indole  de'  Viniziani.  Il  convento  e  la 
chiesa  di  s.  Sebastiano  furono  colà  il  pri- 
mo campo  de'  lavori  di  Paolo,  che  ci  ven- 
ne chiamato  dall'  ottimo  suo  compatriotta 
il  padre  Bernardo  Torlioni.  E  Paolo  al- 
lora era  più  fresco  degli  anni,  che  forse 
non  si  crede:  giacché  1'  anno  1 555  (i), 
vigesimo  terzo  di  sua  età ,  fu  invitato , 
protetto  dal  magnifico  Francesco  Pisani, 
a  condurre  la  grandiosa  palla  del  mag- 
giore altare  della  chiesa  della  pieve  di 
Montagnana ,  con  la  Trasfigurazione  di 
N.  S.  Quell'opera,  ad  onta  del  molto  ri- 
stauro,  al  quale  da  pochi  anni  soggiacque, 


(i)  Ciò  sappiamo  da  Accordo  che  cavato  dal- 
l' autografo  si  legge  nell'  erudito  opuscolo  In- 
dex Genealogicus  Archìpresbìterorum  s.  Manae 
Montaneanae  {  Ibid.   1798.  4-  ) 
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lascia  travedere  che  Paolo  era  grande  nel- 
la sua  arte  sino  dal  primo  tempo  che 
operava.  Se  non  che  i  lavori  del  Vecellio 
e  del  Tintoretto  rendettero  migliore  il  suo 
colorito:  e  già  nel  ricordato  tempio  di  san 
Sebastiano  vi  è  la  storia  del  principio , 
del  processo  e  della  sublimità  dello  stile 
di  lui.  Se  poi  lo  si  osserva  in  qualche 
opera  del  pubblico  palazzo,  è  forza  scia- 
mare: non  essere  possibile  che  si  ritrovi 
pittore,  il  quale  più  affascini  l'occhio  e 
il  pensiero  .  Pure  i  suoi  Cenacoli  sono 
quelli,  che  più  attirarono  le  altrui  mera- 
viglie. Quattro  grandissimi  e  copiosissi- 
mi di  invenzioni  ne  fece  per  Venezia: 
de'  quali  ora  Parigi  possiede  sì  quello 
che  era  il  più  pregiato,  sì  quello  che  te- 
xieasi  il  più  magnifico:  il  primo,  con  il 
Convito  di  Simone,  per  dono  de'  Vini- 
Eiani  a  Luigi  XIV,  l'altro  con  le  Nozze 
di  Cana,  per  la  generosità  del  nostro  Im- 
peratore a  Luigi  XVIII.  E  a'  Cenacoli 


M  può  aggiungere  5  fra  gli  altri ,  il  gran 
quadro  che  ne  à  la  patrizia  famiglia  PL 
sani,  con  la  Famiglia  di  Dario  presenta- 
ta ad  Alessandro:  quadro  che  sorprende 
colla  ricchezza  e  intenerisce  colla  sua 
espressione, 

E  quanto  era  grande  Paolo  dipingen* 
do  ad  olio,  altrettanto  lo  fu  dipingendo 
a  fresco.  Perciò  le  più  ricche  tra  le  pa« 
trizie  famiglie  lo  traevano  a'  loro  luoghi 
di  campestre  quiete  e  delizia.  Alla  So- 
ranza,  luogo  poco  lunge  a  Castelfranco  > 
con  il  suo  Zelotti  dipinse  un  ampio  pa- 
lazzo che  da  pochissimi  anni  il  passeg- 
giero  vi  ricerca  indarno,  quando  innanzi 
lo  additava  maravigliato:  il  quale  prima 
che  vi  fosse  atterrato,  se  ne  cavarono  va- 
lorosamente  i  molti  dipinti  a  fresco,  con 
sua  arte,  dal  nobile  uomo  Filippo  Balbi. 
Poco  discosto  dalla  Soranza,  il  celebre 
Daniele  Barbaro  lo  volle  a  dipingere  la 
sua  villa  a  Masiero ,  ricca  di  tanti  pregi 
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da  renderla  emula  delle  più  celebrate  fra 
le  antiche .  E  giacché  tutti  avrebbero  vo- 
luto e  sale  ed  ampie  stanze  dipinte  con 
quello  sfoggio  di  architetture  e  con  ogni 
tesoro  della  natura  e  della  immaginazione 
da  Paolo  che  non  poteano  avere  ;  in  sua 
vece  ne  chiamavano  artisti  che  ne  tenea- 
nò  la  maniera:  onde  fu  che  per  tutto  si 
predichino  condotte  da  Paolo  opere  che 
ne  sono  lontanissime  al  merito.  E,  quasi 
a  puntello  della  sciocca  opinione,  in  pa- 
recchi di  que'  luoghi  si  aggiunge ,  che 
Paolo  quivi  si  era  lungamente  trattenuto, 
protetto  da  lui  eh'  era  il  signore  della  vil- 
la, contro  la  vendetta  che  attendealo  di 
violenze  che  quegli  aveva  praticate:  quan- 
do presso  il  Ridolfi,  sì  minuto  narratore 
de' fatti  della  vita  di  Paolo,  non  leggia- 
mo alcuna  di  tali  sue  durezze.  Paolo  di- 
pinse assai,  e  non  ostante  nessuno  de* 
suoi  lavori  può  chiamarsi  indegno  di  lui . 
Mori  Tanno  1 588,  ed  ebbe  onorato  se- 
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polcro  nella  chiesa  di  santo  Sebastiano . 

Egli  non  lasciò  gli  Stati  della  repubbli- 
ca, che  per  recarsi  a  Roma,  dove  fu  con- 
dotto dal  procuratore  Girolamo  Grima- 
ni:  ma,  ciò  non  pertanto,  non  vi  è  cospi- 
cua galleria  in  Europa,  che  con  orgoglio 
non  mostri  un  qualche  quadro  che  porti 
il  nome  del  Veronese.  I  suoi  quadri  da 
cavalletto,  difficili  a  ritrovarsi ,  si  anno  in 
sommo  pregio:  e  il  cavaliere  Canova  si 
chiamava  beato  che,  negli  estremi  anni 
della  sua  troppo  breve  vita,  aveane  otte- 
nuto due,  i  quali  furono  della  galleria 
Collalto.  Le  glorie  di  Paolo  rivissero  in 
due  recenti  elogi  che  ne  scrissero  e  pub  - 
blicarono  i  chiarissimi  Zabeo  e  Biagi. 


MARIA  VERGINE  E  PARECCHI  SJJSTTl. 
Tavola  all'  Accademia  delle  Belle  Arti, 

Sebbene  V  Accademia   veneziana  pos» 
seda  parecchie  opere  di  Paolo  ed  ezian- 
dio   alcuno  de'  suoi  più  grandi   compo- 
nimenti ,  tuttavia  era  convenevole  cosa, 
che  ne  avesse  una  tavola  del  carattere  di 
quella  che  qui  diciamo .  I  grandi  e  copio- 
si dipinti  di  lui  piacciono  assai,  è  vero, 
ma  talvolta  cavano  qualche  lamento  a  chi 
ci  nota  o  inosservanza  di  costume  o  er- 
rore di  disegno:  talpe  coloro  a1  pregi,  lin- 
ci a' difetti:  ma  questa  tavola  rende  sod- 
disfatto sì  l'occhio,  sì  il  pensiero  di  chiun- 
que la  osserva.   Gli  storici  la  ricordano 
nella  sagrestia  di  santo   Zaccaria ,  dalla 
quale,  già  pochi  anni,  venne  trasferita  al- 
la Accademia:  che  là ,  in  sua  vece ,  si  è 
posta  un'opera  tenuta  di  Paolo  Farinato, 
per  dono  di  chiarissimo  signore. 
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Offre  la  tavola,  in  mezzodì  ricche  ar- 
chitetture, fra  nobilissimo  trono,  nell'al- 
to la  Vergine  con  il  bambino  fra  le  brac- 
cia, alla  quale  sta  presso  il  purissimo  suo 
Sposo.  Nel  piano  vi  è,  nel  mezzo,  mon- 
tato, siccome  fanciulletto,  sopra  un  pie- 
distallo ,  il  Battista,  il  quale  porge  una 
croce  purpurea  a  santo  Francesco  di 
Assisi ,  a  cui  sta  dietro  una  santa  Mar- 
tire: e  all'  altra  parte  vi  è  il  dottore  san- 
to Girolamo  in  atto  di  meditazione.  Il 
Ridolfi  disse,  con  ragione,  essere  questa 
tavola  una  delle  più  scelle  di  Paolo .  Es- 
sa si  conservò  anche  fresca  e  splendente 
di  quelle  grazie  di  colore,  le  quali  erano 
sì  pronte  a  quel  chiaro  artista,  ed  è  anzi 
tanta  la  sua  conservazione,  che  può  con- 
tendere con  il  santo  Georgio,  per  cui  va 
superba  Verona.  A  mantenerla  in  sì  buon 
stalo,  giovò  il  sito  dov'era,  siccome  quel- 
lo, ove  non  faceasi  pompa  di  molte  faci 
accese.  Ed  era  degna  di  sorte  sì  rara, 
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giacche  è  delle  cose   che  Paolo  dipinse 

con  più  amore.  Se  a  sé  invita  potente- 
mente, appena  V  occhio  la  vede  ;  molto 
più  trattiene  quando  si  osserva  la  fini- 
tezza di  ogni  sua  parte.  Bellissime  so- 
prattutto sono  le  forme  di  quella  santa 
Martire,  la  cui  testa  non  può  essere  più 
piena  di  vita;  e  alla  figura  del  santo  dot- 
tore, tolta  da  una  effigie  naturale,  non 
saprebbesi  aggiungere  decoro  e  natura- 
lezza maggiore.  Ultima  pruova  del  som- 
mo pregio,  in  che  fu  tenuta  quest'opera, 
è  il  numero  delle  copie  che  ne  furono 
fatte  da  non  mediocri  artefici  per  ador- 
namento di  altari.  Se  ne  vede  eziandio 
e  piccoli  abbozzi  e  imitazioni. 


X. 

LEANDRO  DA  PONTE 

DETTO   BASSANO 

dalla  patria,  ove  nacque  Tanno  1 558, 
era  figliuolo  di  Jacopo  .  Egli  pure ,  sic- 
come gli  davano  esempio  i  suoi  tre  fra- 
telli, Francesco,  Girolamo  e  Giambatti- 
sta, coltivò  l'arte  della  pittura ,  in  cui  a- 
veano  il  padre  sì  rinomato.  Leandro  da 
prima  stette  lavorando  in  patria  ,  dove 
soprattutto  otteneva  lode  con  i  ritratti 
che  eseguiva  assai  rassomiglianti  e  rileva- 
ti :  ma,  mortogli  di  pazzia  in  Venezia  il 
fratello  Francesco,  vi  passò  per  darvi  ter- 
mine a  parecchie  opere  che  colui  aveavi 
lasciate  imperfette  nel  pubblico  palazzo 
e  in  altri  luoghi.  Leandro  vi  piacque  e 
perchè  non  era  degenere  dalle  dimestiche 
massime  del  dipingere ,  le    quali    venia- 
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no    generalmente    applaudite,   e  perchè 
da  quelle  aveva  trascelto  ciò  che  aveano 
più  lieto  e  ridente.    Da  ogni  parte    gli 
si  commetteauo  lavori,  nò  solamente  nel- 
la   capitale,    ma  anche    da  molte    altre 
città.  In  ispezieltà  lo  si  ricercava  ad  ese- 
guire ritratti  ;  e  a'  suoi  dì  non  vi  era  rag- 
guardevole uomo  che  in  Venezia  non  a- 
masse   essere  ritratto    da  lui .  Anzi  per 
questo  suo  valore  era  in  fama  eziandio 
presso  i  lontani  ;  e  V  imperatore  Ridolfo 
II  aveagli  fatto  invito  che  si  recasse  al- 
la sua  corte.  Ma  beatissimo  Leandro  di 
averne  ricevuto-  in  dono  un  medaglione 
d'oro  con  iscolpita  la  immagine  di  quel- 
l'Augusto, volle  restarsi  in  Venezia ,  do- 
ve viveva  in  pompa  ridevole,  alla  quale 
aggiunse  vigore  il  doge  Marino  Grimani 
che  lo  elesse  suo  cavaliere  a  premio  del 
bellissimo  ritratto  che  aveva  condotto  di 
lui .  Leandro  moveva  per  la  città  in  ric- 
co vestimento  con  collana  al  collo  e  eoa 
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le  insegne  di  san  Marco,  e  faceano  a  lui 
codazzo  i  molti  discepoli  che  teneva  in 
casa.  Uno  di  questi  gli  portava  lo  stoc- 
co, un  altro  il  memoriale  delle  cose  che 
aveva  a  fare.  Essi  doveano  anche  assiste- 
re alla  sua  mensa,  lautamente  imbandi- 
ta, e  assaggiare  ogni  vivanda ,  prima  che 
egli  la  accostasse  alle  labbra,  giacche, 
all'uso  de?  grandi ,  temeva  di  veleno. 
Guai  però  se  uno  di  que'  giovani  appres- 
sava troppo  grosso  boccone  al  dente!  che 
Leandro  metteva  a  rumore  la  stanza  . 
Questo  uomo  di  melanconico  carattere 
che  cercava  ravvivare  assistendo  alle  mu- 
sicali accademie  e  sonando  egli  stesso  al 
liuto,  l'anno  milasecento ventitre,  ch'era 
il  suo  sessagesimo  quinto,  fu  colto  da  pe- 
nosa malattia,  che  lo  ridusse  a  morte  » 
Ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  santo  Sai- 
valore,  dove  indarno  se  ne  ricercherebbe 
il  sito. 
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RISURREZIONE  Di  LAZZARO . 

Tavola  neW Accademia  delle  Belle  Arti* 

E  questa  delle  prime  opere  che  a  Lean- 
dro fu  data  a  Venezia,  ove  la  condusse 
per  la  chiesa  di  santa  Maria  della  Cari- 
tà. E  poiché  questa  piacque  moltissimo 
a' cittadini,  egli  poi  ottenne  pronti  lavori 
onorarissimi.  Né  però  il  presente  dipin- 
to à  giammai  lasciato  di  essere  de'  più 
belli  che  Leandro  vi  eseguisse  ;  intaglia- 
to anche  dalJakson  a  chiaroscuro.  Non  era 
facile  cosa  per  colui  il  potere  appresso  di- 
pingere più  lodevolmente,  giacché  e  aveva 
allora  fatta  la  maggiore  sperienza  nell'  ar- 
te e  aveva  posto  in  quell'opera  tutto  Io 
studio  e  l'amore.  Essa  à  tanto  rilievo, 
che  la  Sala  dell'Accademia  vanta  pochi 
dipinti  che  la  superino  per  questo  rispet- 
to.  N'  é  così  grande  la  forza,  non  disgiun- 
ta dalla  vaghezza  delle  tinte,  che  lo  spet- 
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latore  ne  rimane  soddisfattissimo .  Quan- 
tunque vi  siano  numerosi  gli  astanti  al 
miracolo  di  questo  Piisorginiento,  le  te- 
ste ne  sono  tutte  variate:  frutto  della  pra- 
tica che  ebbe  nel  ritrarre.  Essi  non  in- 
gombrano la  composizione,  posti  che  vi 
sono  saggiamente,  e  nessuno  vi  sta  non 
operoso:  sicché  può  qui  farsi  eccezione 
alla  legge  che  grida  all'  artista,  di  prati- 
care secondo  la  norma  prescritta  al  tra- 
gico scrittore  intorno  al  numero  de' per- 
sonaggi. Non  giureremmo  che  Leandro  non 
vedesse  il  grande  componimento  che  ne 
lasciò  il  nostro  Giambattista  Franco,  da 
sé  immaginato  ed  inciso:  il  quale  se  egli 
vide,  lo  vide  di  modo,  che  non  può  ve- 
nire rimproverato  di  pecoraggine. 


XI 

GIUSEPPE  PORTA 

DETTO   IL  SÀLYIÀTI. 

IN  on  perchè  manchino  altri  professo- 
ri onorati  alla  nostra  Scuola,  de'  quali 
potessimo  produrre  qualche  opera  insigne, 
ma  perchè  si  conosca  che  siamo  ricorde- 
voli eziandio  di  quegli  stranieri  che  con- 
dussero egregii  lavori  fra  noi;  diamo  qui 
posto  a  Giuseppe  Porta,  nativo  di  Ca- 
stel-Nuovo nella  Garfagnana.  Nell'anno 
1 535  egli  venne  condotto,  in  giovine  età, 
a  Roma  da  un  suo  zio ,  il  quale  ve  lo 
accomodò  con  Francesco  Salviati,  valo- 
roso pittore,  da  cui  apparò  l'arte  e  pre- 
se il  cognome.  Il  maestro  lo  trasse  seco 
a  Venezia^  dove  chiamato  dal  patriarca 
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Grimani,  ne  eseguì  nel  magnifico  palaz- 
zo la  figura  della  Psiche ,  alla  quale  si 
offrono  doni  ed  omaggi:  figura  che  tut- 
tavia fi  rimane  ed  è  lodatissima.  Fran- 
cesco, quando  ebbe  compiuto  quel  lavo- 
ro ,  e  poche  altre  cose  che  gli  vennero 
commesse,  partì  da  Venezia;  non  volen- 
do, scrive  Vasari,  trattenersi  in  una  cit- 
tà, la  quale  non  era  fatta  pe' dotti  dise- 
gnatori: ma  Porta  che  vi  piantò  domici- 
lio e  vi  trasse  la  vita,  basta  a  confutare 
l'acre  biografo.  Egli  vi  mantenne  sempre 
in  disegno  l'apparato  carattere  della  Scuo- 
la fiorentina,  al  quale  aggiunse  la  vaghez- 
za del  nostro  colorire:  onde  ne  venne  sì 
bello  innesto ,  che  le  sue  opere  recano 
grande  diletto .  E  ne  condusse  qui  molte, 
e  a  fresco  e  a  olio;  delle  quali  sono  le 
prime  pressoché  dileguate,  mentre  le  al- 
tre vi  rimangono  quasi  tutte  intatte.  Tan- 
ti lavori,  oltre  che  al  propio  merito,  gli 
dovette  eziandio  all'  amicizia  che  gli  do- 
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navano  Tiziano  e   Sansovino.  Perciò  fu 
eletto  con  Paolo  e  con  altri  celebri  mae- 
stri a  dipingere  nella  vecchia  biblioteca  e 
nel  pubblico  palazzo ,  e  a  colorire  molti 
cartoni  a' lavoratori  di  mosaico  per  la  chie- 
sa di  san  Marco.  Anche  le  chiese  ne  ten- 
gono egregie  opere,  fra  le  quali  si  cele- 
brano e  il  Deposto  di  Croce  in  s.  Pietro 
di  Murano }  opera  giudicata  di  una  inven- 
zione affatto  originale,  piena  di  espres- 
sione 5  piena  di  una  grandezza,  che  non 
è  comune  a  questa  Scuola;  e  a' Frari  la 
Purificazione  di  M.  V.  e  V  Assunta  :  la 
quale,  postavi  in  vece  della  tavola  di  Ti- 
ziano, ciò  non  ostante  vi  è  lodata  sicco- 
me  bellissima.  Porta   inoltre  era   dotto 
nelle  scienze,  e  spezialmente  nelle  mate- 
matiche, e  teneane  molti  scritti  che  vole- 
va pubblicare  :  i  quali  bruciò ,  vedendo 
vicina  la  morte,  che  Io  rapì  circa  il  suo 
cinquantesirn  anno.  Ciò  che  ne  abbiamo 
a  stampa,  cavato  da  Vitruvio  intorno  la 
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Voluta  Jonica,  ci  fa  dogliosi  della  perdi- 
ta delle  altre  sue  cose  :  il  quale  suo  scrit- 
to della  Voluta  Jonica,  ch'ebbe  gran  par- 
te al  dotto  libro  che  nello  stesso  argomen- 
to divulgò  il  nostro  professore  Antonio 
Selva,  ci  ricorda  che  eziandio  con  la  mor- 
te di  questo  illustre  architetto  noi  per- 
demmo altri  scritti  che  sarebbero  stati 
di  molto  rilievo. 

V  ANGIOLO  CHE  TRASPORTA  ABACUCCO 
A  DANIELE  NEL  LAGO  DE'  LEONI . 

Soffitto  nel  Coro  della  chiesa  di  santa 
Maria  della  Salute. 

I  Padri  dell'  isola  di  Santo  Spirito  , 
sempre  bramosi  di  adornare  il  loro  tem- 
pio e  convento  di  opere  de' più  chiari  ed 
eccellenti  artisti,  non  dubitarono  chiamar- 
vi eziandio  Giuseppe  Porta.  Costui,  pel 
refettorio,  la  Cena  di  N.  S.  con  gli  A  pò- 
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stoli  ivi  condusse,  e  per  la  chiesa  vi  fece 
e  due  grandi  quadri ,  V  uno  con  Davidde 
che  trionfatore  viene  incontrato  dalle  fe- 
stose donne,  l'altro  con  Saule  che  invi- 
dioso vibra  la  lancia  contro  di  quello;  e 
due  figure,  oltre  il  naturale,  di  Profeti-, 
e  tre  soffitti,  con  la  Manna  nel  deserto, 
con  Elia  confortato  dall'  Angiolo,  e  con 
Abacucco  portato  da  un  Angiolo  a  Da- 
niele: opere  che  appresso  vennero  tutte, 
con  tredici  di  Tiziano  e  due  del  Palma 
giovine,  recate  ad  aggiungere  decoro  al 
magnifico  tempio  di  santa  Maria  della  Sa- 
lute. 

I  tre  soffitti,  che  già  stanno  incisi  nel- 
la Raccolta  del  Lovisa,  de' quali  vi  è  an- 
che una  più  recente  incisione:  sì  l'una 
che  l'altra  mediocrissima:  furono  lo  scor- 
so anno  ristorati  dal  professore  Antonio 
Florian  con  perizia  veramente  singolare. 
Fra  quelli  vi  ebbe  pure  il  presente  ova- 
do ,  con  l' Angiolo  che  trasporta  pe'  ca- 
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pelli  Abacucco  a  Daniele  nel  lago  de'  Leo- 
ni. Le  figure,  di  carattere  grandioso,  so- 
no di  così  esatto  disegno,  che  il  maestro 
non  avrebbe  potuto  ridurle  con  maggio- 
re dottrina,  come  non  avrebbe  saputo  co- 
lorirle con  maggiore  diletto.  La  mossa 
dell'  Angiolo  non  può  essere  più  bella,  ed 
è  sì  vera,  che  fa  ammutolire  coloro  che 
invidiosi  diceano  vedere  nelle  figure  del 
Porta  un  non  so  che  di  que'  modelli  di 
stracci,  ch'egli  soleva  far  precedere  al  la- 
voro. La  intelligenza  del  sotto  in  su  non 
vi  può  essere  maggiore;  e  chiunque  quel- 
le opere  osserva,  rimane  maravigliato;  e} 
se  ne  ama  1'  autore,  gode  vedercelo  a  co- 
sta di  Tiziano ,  giacché  1'  occhio  stesso 
degl' intelligenti,  che  vi  si  divide  fra  le 
opere  dell'uno  e  dell'altro,  parla  abba- 
stanza in  lode  del  maestro  straniero. 


XII. 

GREGORIO  LAZZARINI 

nacque  in  Venezia  Tanno  1 655 .  Se  il 
buon  padre  Milani  ,  di  san  Georgio  in 
Alga  j  non  prendeva  cura  di  lui  ,  forse 
che  Gregorio  avrebbe  durato  nell'esercizio 
della  dimesticarle  di  barbiere  ;  ma  1'  ot- 
timo Religioso,  accortosi  dello  amore  che 
quegli  avea  alla  pittura,  lo  condusse  alla 
saggia  scuola  del  genovese  Francesco  Ro- 
sa. Passati  due  anni  in  quella,  disegnan- 
do e  copiando,  cominciò  ad  operare  da 
se.  Ma  conoscendo  che  assai  gli  manca- 
va nella  cognizione  dell' arte,' ricercò  di 
consigli  e  ammaestramenti  il  Forabosco , 
."che  gli  fece  vedere  la  necessità  dello  stu- 
dio della  prospettiva.  Rendutone  tosta- 
mente persuaso,  Gregorio  si  recò  all'Ac- 
cademia del  pittore  Vecchia ,  il  quale  , 
dotto,  porgeva  frequenti  lezioni  di  prò- 
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spettiva,  di  ottica  e  di  anatomia.  Quan 
to  profitto  ne  avesse  tratto,  lo  mostrò  in 
grandi  componimenti,  che  i  vecchi  mae- 
stri duravano  fatica  a  credere  condotti 
da  giovine  pittore.  Poco  appresso,  di  di- 
scepolo ,  quegli  si  vide  fatto  maestro , 
giacche  spontanei  vennero  a  lui,  per  aver- 
ne lezioni ,  Tiepolo ,  Camerata,  Manai- 
go,  Diziani,  pe' quali  stette  in  nominan- 
za la  nostra  Scuola.  Gregorio  certamen- 
te ebbe  il  merito  di  dar  bando  alla  fosca 
maniera  che  aveano  introdotta  i  così  det- 
ti Tenebrosi,  della  quale  fu  nemico  sino 
dal  primo  tempo  che  usò  il  pennello.  Il 
suo  disegnare  è  esatto  di  modo,  che  gì' 
invidi  forestieri  spacciano  Gregorio  sic- 
come educato  ad  altre  scuole;  quando  già 
egli  non  volle  mai  uscire  dal  veneto  Sta- 
to, ad  onta  che  il  Gran-Duca  di  Tosca- 
na lo  avesse  chiamato  alla  sua  Corte,  e 
illustri  personaggi  il  volessero  a  Roma  ed 
altrove.  Giudiziosissime  sono  le  sue  in- 
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venzioni,  condotte  con  ragione,  e  sempre 
di  bel  colore:  il  quale  talvolta,  è  vero, 
non  fu  vigoroso,  ma  talvolta,  come  nel 
gran  quadro  in  s.  Pietro  di  Castello ,  è 
di  un  sapore  e  di  una  vivacità,  che  nulla 
più.  Anzi  mette  stupore  che  non  si  tro- 
vino condannabili  impropietà  in  alcuna 
delle  sue  opere ,  le  quali  sbalordiscono 
con  il  loro  numero,  che  ne  viene  dato  nel- 
la Vita  che  di  Gregorio  à  scritta  il  grato 
suo  discepolo  Vincenzo  Canal,  patrizio 
veneziano.  Egli  contava  l'anno  7 5  di  età, 
quando  stanco  della  sua  arte,  che  pure, 
coni'  egli  diceva,  aveagli  procurato  il  gua- 
dagno di  settantamila  ducati,  pensò  a  re- 
carsi a  Villabona  per  viverci  presso  il 
fratello  che  vi  era  divenuto  arciprete. 
Quivi  giunto,  vi  morì  dopo  due  mesi , 
occupato  per  altro  nel  dipingere.  »  Ei  fu, 
dice  il  suo  biografo,  di  soave  natura  ver- 
so a'  suoi  discepoli ,  probo  de'  costumi , 
amico  del  ritiro ,  lontano  dagli  amori  e 
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dalle  compagnie  ;  ed  io,  benché  lo  trat- 
tassi con  ogni  libertà,  non  ò  giammai  udi- 
to dal  di  lui  labbro  o  sconcia  parola  o 
vano  giuramento;  sicché  lo  riguardava 
quale  uomo  invidiabile  in  questo  secolo , 
pieno  di  lusso  e  di  costumi  corrotti.  « 

LI  PACE  CHE  CORONI  LA   DIFESA 
E  LA  COSTANZA  . 

Quadro  nella  Sala  dello  Scrutinio 
ora  Biblioteca  pubblica. 

Allora  che  i  Veneziani  determinaro- 
no rappresentare  in  quest'ampia  e  nobi- 
le Sala  la  trionfale  memoria  del  doge 
Francesco  Morosini,  il  Peloponnesiaco; 
diedero  al  loro  ambasciatore  in  Roma 
il  carico  d'invitare  a  tanta  opera  l'illu- 
stre pittore  Maratta .  Il  quale  ,  comechè 
fosse  parco  lodatore  de' contemporanei,  e 
conoscesse  quanta  gloria  e  quanto  gua~ 
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dagno  gliene  verrebbero,  pure,  rendendo 
giustizia  al  vero  ,  rispose  :  maravigliare 
se  essere  chiamato  a  dipingere  colà,  do- 
ve operava  L azzanni .  Il  giudizio  di  quel 
maestro    eccellente     non     rendette     più 
dubbia  la  scelta;  quantunque,  modesto  , 
Gregorio  cercasse  dispensarsene,  dicendo 
che  molti  vi  pretendeano,  pieni  d'inge- 
gno e   di  esperienza  e  vecchi  nelF  arte. 
Ma  obbligato  al  lavoro,  presentò,  dopo    , 
breve  intervallo    di  tempo,  disegnati  in 
carta  i  modelli,  i    quali  piacquero  som- 
mamente. Sono  sei  quadri,  di  mediocre 
grandezza:  in  uno  vi  à  la  Religione  che 
offre  all'  Eroe  stocco  e  pileo  ;  in  altro  il 
Merito  che  gli  presenta  quattro  bastoni 
di  generale;  in  altri  due,  altrettante  Vit- 
torie ;  in  altro  la  presa  della  Morea  ;  e 
nel  sesto  eh' è  questo,  la  Pace,  da  cui 
vengono  coronate  la  Difesa  e  la  Costan- 
za. Qi-i  è  buona  la  disposizione,  esatto 
il  disegno,  vago  e  forte  il  colorilo,  e  vi 
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si  riconosce  la  intelligenza  che  il  pittore 
aveva  e  del  nudo  e  della  prospettiva.  Cia- 
scuna delle  tre  figure,  à  sua  conveniente 
dignità,  nel  tempo  stesso  che  ne  è  diver- 
so il  carattere.  In  somma,  il  Lazzarinz, 
che  fu  detto  il  Raffaello  della  nostra 
Scuola,  non  teme,  in  suo  stile,  de' gran- 
di maestri,  fra  le  cui  opere  dipinte  qui 
si  ritrova. 
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V  EDITORE* 


Il  mìo  -primo  Almanacco,  intitolato  Le 
Belle  Arti  in  Venezia,  vi  presento  nel  co- 
minciare de  lo  scors*  anno,  preceduti  da 
breve  cenno  intorno  la  origine  e  le  vicen- 
de della  pittura  in  questa  città ,  incisi  e 
descritti y  dodici  tra  migliori  dipinti  eli 
essa  ne  ha,  con  poche  parole  della  vita 
di  coloro,  che  gli  condussero.  Pratican- 
do altrettanto  nel  principio  di  questo  nuo- 
vo anno  intorno  la  scultura  viniziana  ; 
vi  offro,  dòpo  presto  ragguaglio  della  ori- 
gine e  delh  vicende  di  quell  arte  fra  noi, 
incisi  e  descritti,  dodici  tra' più  pregiati 
oggetti  che  n  abbia,  con  qualche  notizia 
di  quelli ,  a  quali  ne  siamo  debitori .  Se 
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anche  questo  libretto  ottenga  il  compati- 
mento che  V altro  consegui;  ne  andrò  alle- 
stendo il  terzo,  consacralo  all'architettu- 
ra, pel  vegnente  anno,  al  quale  desidero 
che  e  voi  ed  io  abbiamo  a  trovarci  viven- 
ti, sicché  vi  possa  bramare  felicità  a  più 
lontano  corso  di  giorni . 


ISTORIA 

DELLA  SCULTURA 

IN  VENEZIA. 


vj orrendo  gli  anni  primi  del  quinto  se- 
colo, si  ritirarono  nella  placidezza  delle 
venete  lagune  coloro,  i  quali  non  v  deano 
che  i  barbari  ne  gli  sturbassero  nello 
esercizio  della  religione ,  nò  gli  spoglias- 
sero delle  sostanze.  A  queir  epoca  non 
molto  lunge  crediamo  qui  condotte ,  non 
senza  qualche  magistero  di  arte ,  opere 
di  scultura  :  tra  le  quali  sembra  che  siano 
da  collocar  gli  emblemi  figurati ,  mezzo 
cristiani,  mezzo  pagani,  di  cui  tuttavia  si 
adornano  le  pareti  esteriori  di  antichi 
nostri  edifizii  .  Di  questi  emblemi  che 
reputiamo  lavoro   de' secoli  sesto  e  setti- 
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mo  ,  Venezia  ha  forse  copia  più  abbon- 
devole che  ogni  altro  luogo  :  ne  le  manca 
qualche  iscrizione  ,  con  arabi  fregi  ,  la 
quale  parrebbe  scolpita  in  quel  giro  di 
tempo.  À  mano  a  mano  però  che  rovi- 
navano Aquileja  ,  Aitino  ed  altri  luoghi 
famosi  ;  qui  ne  veniano  recate  cose  di 
arte,  le  quali  certamente  non  paragona- 
bili alle  greche  e  alle  romane  per  merito, 
però  si  confondeano  di  maniera  con  le 
opere  che  in  Venezia  allora  si  faceano,  da 
non  sapersene  adesso  sì  facilmente  sepa- 
rare le  une  dalle  altre.  Ma  appena  i  Ve- 
neziani valicarono  i  mari  dell'  Oriente , 
aprendo  così  a  sé  stessi  le  fonti ,  per  cui 
poteano,  commerciando,  sollevare  a  tanta 
grandezza  la  patria  ;  non  mai  appresso 
tornavano  a  casa,  che  non  vi  recassero 
oggetti  di  arte,  e  frammenti  antichi,  on- 
de spezialmente  adornavano  le  chiese  : 
già  persuasi  che  cosa  ricca  o  bella  non 
mai  fosse  sconveniente  all'onore  del  san- 
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tuario .  Così  aveano  praticato  ancora, 
prima  che  nell'anno  i2o4  si  rendessero 
padroni  di  Costantinopoli  :  mentre  già  a 
queir  epoca  era  compiuto  il  tempio  di 
santo  Marco  ,  le  cui  esteriori  pareti  si 
vedono  sparse  di  straniere  sculture;  e  più. 
lo  praticarono  poi,  quando  ebbero  domi- 
nio nell'Oriente.  Da  quel  tempo  la  città 
venne  a  riempiersi  di  statue ,  bassi  rilie- 
vi ,  medaglie  ed  altre  anticaglie  :  orna- 
mento a  pubblici  e  a  privati  luoghi,  sti- 
molo a  destri  ingegni  di  queste  lagune  : 
che  quantunque  le  opere  de'  Veneziani 
di  quel  tempo  non  siano  da  proporre  co- 
me modello  di  studio ,  ciò  non  ostante 
volontieri  ne  sapremmo  i  nomi  degli  ar- 
tefici ;  giacche  questi  sono  coloro  che  ad- 
ditarono la  strada  a  chi  gli  ha  seguiti ,  e 
de'quali  ci  è  anche  restata  qualche  tenue 
memoria . 

Il  secolo  xiv  è  quello  ,  in  cui  comin- 
ciamo a  leggere  il  nome  di  nostri  sculto- 
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ri.  A  questi  avrà  forse  dato  buoni  pra- 
tici insegnamenti  Niccolo,  Pisano ,  che  il 
Vasari  dice  essere  stato  fra  noi  ad  in- 
nalzare ampie  chiese,  e  che  fu  grande  sì 
nello  scolpire ,  sì  nello  architettare  :  ma 
dovremo  ancora  dire,  che  in  quell'epoca 
alcuno  de'  nostri  è  stato ,  fuori  di  ogni 
dubbiezza , in  altri  paesi  ad  operarvi  cose 
mirabili  rispetto  al  tempo  che  furono  fat- 
te. Il  Lanfrani  è  del  bel  numero  uno  :  di 
lui  ebbero  degne  opere  d'intaglio  Imola 
e  Bologna.  Tra  quelli  che  allora  scol- 
piano  tra  noi,  si  ricordano  Arduino,  del 
quale  esiste  un'opera  con  il  nome  e  con 
Vantìo  i34o-,  Giovanni  de  Sanctis ,  che 
compiè  sua  vita  l'anno  i3g6:  i  quali  non 
guerentiremo  che  fosse  veneziani ,  come 
veramente  lo  fu  quel  Bertucci  che  operava 
in  metallo,  e  lasciò  scolpito  suo  nome 
con  la  patria  e  con  l'anno  i3oo  in  una 
delle  porte  della  nostra  cattedrale  di  s. 
Marco.  Spezialmente  per  altro  ne  piace- 
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rebbe  potere  assicurare  che  fosse  veneto 
Filippo  Calendario ,  il  quale ,  architetto  e 
scultore  chiarissimo  che  fu,  ebbe  sì  gran 
parte  dirigendo  e  conducendo  il  pubblico 
palazzo  di  Venezia  ;  dove  tali  opere  di 
scarpello  si  osservano,  che  è  difficile  il 
trovarne  altrove  altre  di  quell'epoca,  che 
ne  reggano  al  paragone .  Ma  soprattutto 
negli  anni  ultimi  di  questo  secolo  xiv  si 
fecero  ammirande  cose  di  scultura  da 
Jacobello  e  Pietro  Paolo ,  fratelli ,  vene- 
ziani. Essi  sono  gli  autori  delle  statue 
che  posano  sopra  l' architrave  ,  il  quale 
separa  sì  il  presbiterio  sì  le  cappelle  che 
esso  ne  ha  a' Iati,  dalle  navi  della  nostra 
chiesa  cattedrale  :  le  quali  statue  hanno 
certamente  nobile  e  vario  il  carattere  del- 
le teste,  grandioso  e  scelto  il  panneggia- 
mento, che  poco  ci  manca  per  dirle  fat- 
tura di  miglior  tempo,  e  riescono  a  gran- 
de effetto  dal  modo  e  sito  che  sono  col- 
locate. 
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I  quali  artefici  doveano  essere  quivi 
invitati  a  nobile  gara  sì  dal  valore  del 
loro  concittadino  l'orafo  Jacopo  di  ma- 
stro Marco  Benato ,  che  vi  lavorava  il 
gran  Crocifisso  che  ne  divide  quelle  sta- 
tue, sì  dal  merito  non  comune  dì  que' 
molti  che  o  a  colore  o  a  mosaico  vi  ope- 
ravano contemporanei.  Né  possiamo  pen- 
sare che  altre  cose  di  que'  due  valorosi 
fratelli  in  Venezia  non  esistano,  a' quali 
egregie  opere  vengono  anche  in  Bologna 
da  qualche  storico  attribuite  ;  come  non 
possiamo  pensare,  ciò  vietando  la  somi- 
glianza stessa  de' nomi,  che  a  famiglia  di- 
versa da  quella  appartenesse  Polo  di  Ja- 
cohello,  artefice  da  ricordarsi  non  tanto 
per  la  modesta  urna  di  Jacopo  de  Ca- 
valli, che  scolpì  a' ss.  Oio.  e  Paolo  l'an- 
no i384,  quanto  pel  magnifico  deposito 
che  condusse ,  dieci  anni  appresso  ,  del 
governatore  e  generale  Prendiparte,  in 
san  Francesco  della  Mirandola. 
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Questi  scultori,  e  gli  altri,  che  Vene- 
zia allora  nutriva  nel  proprio  seno,  e  suoi 
e  stranieri  ,  con  sodezza  di  massime  di- 
ressero coloro  ,  che  vi  condussero  tante 
opere  nel  secolo  xv  :  secolo  spezialmente 
per  essa  gloriosissimo,  lì  troppo  scarso 
il  numero  degli  scultori,  il  cui  nome  co- 
nosciamo ,  perchè  si  possa  credere  che 
soli  in  quell'epoca  eseguissero  que' tanti 
e  sì  magnifici  lavori  che  durano  tuttavia  : 
i  monumenti  tacendo  che  la  tristizia  del- 
l'uomo  più  che  la  forza  del  tempo  di- 
strusse. Allora  una  patrizia  casa  qui  tal- 
volta ad  un  suo  figlio  ergeva  tale  monu- 
mento che  adesso  forse  non  s'innalzereb- 
be da  pressoché  tutta  la  famiglia  euro- 
pea ;  e  alle  chiese  de'  Frari  e  de'  santi 
Gio:  e  Paolo  ne  saranno  pruova,  fra  gli 
altri,  i  depositi  Tron,  Foscari,  Mocenigo 
e  Vendramini,  ove  la  copia  e  la  ricchez- 
za del  marmo  è  vinta  dal  lavoro  de'bas- 
si  rilievi  e  delle  statue . 
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Intorno  alla  metà  del  secolo  xv  che 
qui  discorriamo,  operavano  e  Antonio  di 
Lorenzo  Bregno,  ch'ebbe  diligente  ,  ma 
freddo,  lo  scarpello;  e  Domenico  e  Ber- 
nardino di  Mantova  ,  i  quali  condussero 
gli  elegantissimi  lavori  d'intagliato  mar- 
mo alla  scala  de'  Giganti  ;  e  gli  autori  di 
quegli  ornati  che  nella  chiesa  di  san  Mi- 
chele presso  Murano  sentono  il  continuo 
appressamento  della  docile  creta  che  ne 
riceve  modelli  da  offerirsi  alla  studiosa 
gioventù.  Moreto ,  Lorenzo  da  Venezia, 
Lorenzo  e  Antonio  da  Bovigno  ,  padre  e 
figliuolo,  Giovanni  da  Bergamo,  Jacomi- 
no,  Donato  da  Parenzo,  Simone,  Cor  ra- 
dino, Cristoforo,  Georgio,  Ambrogio,  due 
fratelli  Gasparo  e  Bartolommeo,  e  Taddeo 
sono  i  nomi  che  di  quegli  eccellenti  ta- 
gliapietra  si  leggeano  con  tenerezza  ne' 
vecchi  libri  che  aveane  quell'  illustre  mo- 
nistero.  Di  Lorenzo  da  Venezia  quivi  era 
scritto,  che  intagliò  la  porta  del  tempio  : 


IO 

cosa  eccellente  (T  arte  :  e  Taddeo  era  più 
che  ogni  altro  di  coloro  avuto  in  pregio, 
per  suo  valore  nello  scolpire ,  da  quel 
Delfino  che  fu  de' primi  dotti  dell'Ordi- 
ne Camaldolese.  Egli  è  certo  che  artefi- 
ci sì  segnalati, i  cui  travagli  qui  lodiamo, 
ne  avranno  condotto  altri  ancora  che  qua 
e  là  ammiriamo  senza  che  sappiasi  cui 
gli  dobbiamo  :  ma  già  gì'  ingegni  di  que' 
giorni,  quanto  godeano  di  condurre  de- 
gne opere,  altrettanto  sprezzavano  di  me- 
narne pompa  ed  orgoglio. 

Soprattutto  dalla  metà  di  questo  se- 
colo eh'  è  il  xv,  cominciò  a  rendersi  be- 
nemerita presso  noi  la  famiglia  de'  Lom- 
bardi, della  cui  origine  non  abbiamo  cer- 
ta cognizione.  Pietro  ne  il  più  vecchio, 
il  quale,  egualmente  che  i  seguaci  suoi 
parenti,  era  architetto  di  opere  tutt'altro 
che  semigotiche ,  come  dice  il  Milizia ,  e 
scultore  di  esatto  disegno  e  di  forme  ele- 
ganti. Ebbe  compagni  nelle  sue  arti  i  fi- 
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gliuoli  Tullio,  Giulio  e  Antonio, il  nipote 
Sante .  figliuolo  di  Giulio  ,  e  Martino  e 
Moro ,  padre  e  figliuolo  ,  forse  del  suo 
stesso  casato.  Quando  avremo  detto  che 
a  questa  famiglia  Venezia  deve  le  con- 
fraternite di  san  Marco  e  di  san  Rocco  , 
e  la  chiesa  de'  Miracoli  :  luoghi  non  sa- 
premmo dire  se  da  pregiarsi  più.  per  l'ar- 
chitettura o  per  T  abbondanza  de'  bassi 
rilievi  e  delle  sculture  di  ogni  genere;  ci 
sarà  forza  conchiudere  che  l'arte  qui  non 
diede  appresso  cose  migliori,  e  che  quel- 
li, i  quali  nella  vegnente  età  condussero 
opere  di  scultura,  presenti  così  grandi 
esemplari,  sono  piuttosto  da  rimprovera- 
re di  ciò  che  avanzando  non  fecero,  che 
da  lodare  di  ciò  che  vi  operarono.  Men- 
tre la  famiglia  de'  Lombardi  teneva  fra 
noi  il  campo  delle  arti  della  sesta  e  del- 
lo scarpello,  avevamo  ancora  qualche  al- 
tro che  ne  godeva  nominanza  sì  nell'una, 
sì  nell'altra.  Fra  i  quali  rammenteremo 
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Pirgotele  :  die  così  volle  chiamarsi  uno 
scultore  di  casato  Lascari  :  non  indegno 
che  sue  opere  si  mettessero  vicine  a  quel- 
le de' Lombardi;  Vittore  Camelo,  più  fe- 
lice in  minuti  che  in  grandi  lavori,  giac- 
che poco  forte  nel  disegno  ;  Zuanne  Ah 
herghettO)  di  famiglia  feconda  di  fusori, 
e  Pietro  Giovanni  Campanaio ,  i  quali 
vennero  nella  maggiore  fama  e  gloria  per 
le  cose  che  operarono  con  grazia  e  ragio- 
ne nella  cappella  Zeniana  in  s.  Marco  -, 
Maffeo  Olivieri  di  Brescia  ,  il  quale  in 
due  candelabri  che  fece  per  quel  mede- 
simo tempio,  lasciò  suo  nome,  unito  a 
quello  del  vescovo  Àltobello  Averoldi  che 
glieli  commise;  Alessandro  Leopardo  e  il 
firentino  Andrea  Verocchio  ,  i  quali  vi- 
vranno nella  memoria  degli  uomini  al  pa- 
ri di  Bartolommeo  Colleoni ,  il  cui  mo- 
numento innalzarono:  uno  de'più  magni- 
fici che  le  arti  rammentino  appresso  quel- 
li dell' antichità  :  Bartolommeo  che  deco- 
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rò  di  tante  opere  di  scultura  la  gran 
porta  del  pubblico  palazzo ,  già  architet- 
tata da  lui,  e  Antonio  Dentone ,  il  quale 
scolpì  in  largo  stile  e  con  espressione  al 
naturale. 

Stavano  erette  e  adornate  pressoché  tut- 
te le  fabbriche  che  sin  qui  dicemmo:  quan- 
do, incominciato  il  secolo  xvj,  capitò  a 
Venezia,  dove  lungamente  visse  e  dove 
ancora  morì,  il  firentino  architetto  e  scul- 
tore Jacopo  Sansovino  .  Sembrava  che 
camminandosi  dietro  le  tracce  de' nostri 
scultori  ,  poco  mancasse  perchè  1'  arte 
giungesse  la  perfezione  :  ma  Jacopo,  edu- 
cato ad  altre  massime,  introdusse  fra  noi 
nuova  maniera,  per  cui  l'altra  si  abban- 
donò che  felicemente  vi  aveva  piede:  al- 
la quale  non  vi  fu  modo  di  ritornare , 
giacché  il  Sansovino ,  avendo  condotto 
seco  altri  suoi  compatriota  artisti ,  ne  a- 
veva  formato  una  sua  scuola.  Furono  o 
discepoli  o  seguaci  di  lui,  i  quali  lavora- 
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rono  in  Venezia,  Desiderio  da  Firenze , 
che  operava  in  bronzo ,  Tommaso  Lom- 
hardo,  che  sempre  vediamo  dar  vita  alle 
idee  del  maestro ,  i  Salodiani  Pietro  e 
Domenico,  padre  e  figliuolo,  Danese  Cat- 
taneo, ricco  anche  di  letteratura,  piii 
grande  nel  concepire,  che  nel  condurre  i 
lavori  di  scarpello,  Alessandro  littoria, 
lo  allievo  più  rinomato  di  scuola  sì  nu- 
merosa,  Tiziano  Minio,  Francesco  Se- 
gala, Tiziano  Aspetti,  illustri  artefici  di 
Padova,  JSiccolò  Conti,  And.  di  Alessan. 
Bres,  del  quale  è  opera  il  grande  candela- 
bro, ben  conceputo,  elegante  delle  for- 
me, netto  della  esecuzione,  alla  chiesa 
della  Salute,  Girolamo  Campagna,  di  Ve- 
rona, degno  discepolo  del  Cattaneo,  e 
Giulio  del  Moro,  compatriota  e  forse  di- 
scepolo del  Campagna. 

Basta  che  si  abbia  la  più  leggiera  co- 
gnizione della  istoria  delle  beli'  arti  per 
conoscere  che  la  scuola  del  Sansovino  qui 
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darò,  spezialmente  per  le  opere  del  Cam- 
pagna, eziandio  parecchi  anni  del  seco- 
lo XVII  :  secolo  rispetto  alle  scienze  e 
alle  lettere  italiane  troppo  lagrimato  da 
alcuni ,  ma  convenientemente  rispetto  a 
ciascheduna  delle  belle  arti  sorelle.  For- 
se che  in  Venezia,  ove  tanto  si  operava 
nella  scultura,  non  avrebbe  pigliato  sì 
gran  forza  la  nuova  maniera,  se  qui  non 
fossero  capitati,  a  nostro  danno,  artefici 
di  scuole  forestiere  .  Giusto  le  Curi ,  il 
quale  ci  venne  dalle  Fiandre ,  più  che 
ogni  altro  scultore,  mise  nella  sua  arte 
in  tristissimo  cammino.  A  lui  si  locava- 
no tutti  i  principali  lavori  ;  sicché  irrita- 
to abbandonò  Venezia  quel  Marchio  Bar- 
thel  sassone,  il  quale  prometteva  cose  mi- 
gliori, se  lice  farne  conghiettura  dal  de- 
posito che  nella  chiesa  de' santi  Giovanni 
e  Paolo  innalzò  alla  memoria  del  Lan- 
cia. Tra' discepoli  di  Giusto  vi  fu  il  no- 
stro Giovanni  Bonazza,  artista  non  privo 
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di  merito:  il  quale  trasferitosi  a  Padova, 
vi  aperse,  soprattutto  con  i  suoi  figliuoli, 
una  scuola  che  die1  a  quella  città  molte 
opere,  né  tutte  da  sprezzarsi;  e  sulla  ma- 
niera di  coloro  lavorarono  Andrea  Aqui- 
la^  di  Trento,  Alberto  de  Bride,  fiammen- 
go,  Bernardo  Faldoni,  di  Lugano,  ilMe- 
rengO)  il  Moli,  il  Merenden,  il  Perreau , 
di  Parigi ,  frate  dal  Pozzo  e  Tommaso 
Ruer,  tirolesi.  Ad  aggiungere  male  a  ma- 
le, venne  di  Roma,  ove  aveva  fatto  suoi 
studii ,  Michele  Fahris  ,  detto  Unghero  , 
crudo  lavoratore,  il  quale  visse  poco,  ma 
quanto  bastò  per  lasciare  una  più  viziosa 
progenie .  In  consorteria  con  Giovanni 
Cornino  trivigiano ,  egli  lavorava  in  mar- 
mo i  modelli  che  questi  gli  presentava 
ed  educò  all'arte  Francesco  Penso,  detto 
»  il  Cabianca .  Presso  il  Penso  operarono 
il  Baratta  e  i  fratelli  Fontana  ;  avendo 
però,  d'altra  parte,  merito  maggiore  An- 
tonio Gai,  il   quale  trattava  la  scultura 
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con  intendimento  e  sapore  ,  e  Antonio 
Tersici,  genero  del  Corraàini.  Se  non  che 
sarebbe  opera  di  lunga  fatica  e  pari  noia 
rammentare,  ad  uno  ad  uno,  gli  scultori 
cne  lavorarono  in  Venezia  ne' due  secoli 
estremi:  ne' quali  tenendosi  tanto  più  pre- 
miabile un  edifìzio,  quanto  era  più  cari- 
cato di  ornamenti  ;  così  richiedeasi  nume- 
ro pressoché  infinito  di  mani:  spezialmen- 
te che  qui,  non  meno  che  a  Roma,  sem- 
brava che  allora  vi  avesse  tra'  ricchi  gara 
di  sollevare  nuovi  edifizii  sacri  e  profani: 
gara  che  l'onore  delle  arti  avrebbe  più 
volontieri  veduto  accesa  qualche  lustro 
innanzi,  o  qualche  lustro  appresso.  Se 
fosse  stato  o  minore  il  numero  degli  ar- 
tisti di  perverso  gusto,  o  maggiore  quel- 
lo de' meno  ribelli  alle  leggi  della  natura 
e  della  ragione,  e  tra  questi  ultimi  nel  se- 
colo XVII  porremo  Orazio  Marinali,  di 
Bassano ,  e  nel  secolo  XVIII  Giovanni 
Marchiori  ,  di  Agordo,  e  Giuseppe  Tor- 
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retti;  vi  ebbe  molti  scultori,  i  quali  lascia- 
no travedere  nelle  proprie  opere  ch'essi 
vedeano  il  meglio  :  ma  vogliosi  di  con- 
durre lavori,  onde  ritrarre  il  vitto,  e  in- 
capaci di  torsi  dal  tristo  costume,  di  mo- 
do ,  che  conducessero  eccelse  opere,  le 
([uali  sgannassero  il  mal  accorto  mondo , 
secondarono  il  dominante  capriccio  e  si 
attennero  al  peggio.  Al  noslro  Antonio 
Canova  che  ne  aveva  V  intelletto  e  la  ma- 
no capaci,  era  servato  il  grande  cambia- 
mento ch'egli  operò  così,  che  non  sola- 
mente ridusse  l'arte  alle  antiche  forme, 
ma  divenne ,  uno  de'  più  eccellenti  pro- 
fessori che  essa  possa  annoverare.  Il 
suo  esempio  fu  tostamente  seguitato  per 
tutto:  e  il  Zandomeneghi,  il  Ferrari,  il 
FabriS)  il  Martini  ^  il  Rinaldi  e  il  Bosa>  i 
quali  lavorano  nel  monumento  di  luì ,  vi 
dichiarano  abbastanza,, rispetto  alla  nostra 
scuola,  come  l'arte  della  scultura  si  pos- 
sa chiamare  rinata.  Al  merito  particolare 
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di  questi  artisti ,  e  degli  altri  che  vivo- 
no presentemente  fra  noi,  sarà  de'  poste- 
ri il  dare  la  lode  che  convenga  :  giacché 
il  tempo,  nel  fine,  è  quello  che  rompe  sì 
l'entusiasmo,  sì  l'invidia,  ed  equo  mette 
nel  degno  posto  di  onore. 


FRONTESPIZIO  SPIEGATO, 

Dall'una  parte  vi  è  rappresentata  la 
Scultura:  a  quella  maniera  che  lo  scors' 
anno  abbiamo  dato  la  Pittura.  Al  torso 
di  Belvedere,  il  quale  n' è  adesso  il  con- 
sueto emblema,  si  volle  qui  aggiunto  1* 
Hisso,  per  rendere  un  nuovo  omaggio  al 
valore  dello  scarpello  che  travagliò  alla 
immortalità  nel  Partenone. 

Dair  altra  parte  vi  è  la  cappella  Giu- 
stiniani, in  san  Francesco  della  Vigna: 
sì  copiosa  di  bellissime  sculture,  che  nes- 
sun altro  luogo  lo  è  più  in  Venezia.  E 
tuttavia,  pochi  di  coloro,  i  quali  si  reca- 
no a  vedere  quel  tempio,  architettato  dal 
Sansovino,  entrano  per  osservarla.  Ella 
non  è  opera  condotta  a  un  solo  momen- 
to :  cosa  che  si  manifesta  spezialmente 
nella  connessione  de' membri  dell'aitare. 
Ma  gli  architetti,  i  quali  vi  ebbero  mano, 
e  dovevano  essere  i  Lombardi ,  furono , 
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ciascuno,  valentissimi:  giudizio  che  si  dee 
ripeterne  eziandio  intorno  gli  scultori. 
La  maggiore  considerazione  viene  meri- 
tata dagli  Evangelisti ,  tra'  quali  sono  i 
migliori  que'due  che  stanno  alla  destra 
dell'altare.  Se  non  sono  di  Tullio  Lombar- 
do ,  certamente  uscirono  dallo  scarpello 
di  un  artefice  che  ne  aveva  e  la  mente  e 
la  mano .  Ne  sarà  pruova  anche  lo  sfon- 
dato, il  quale  è  qui  maggiore  che  in  cia- 
scun altro  di  que' comparti.  La  ragione 
di  quelle  teste  di  cherubini,  le  quali  pa- 
jono  sostenere  le  figure  de' profeti,  non 
saprebbesi  sì  facilmente  arrecare:  pareb- 
be  che  vi  fossero  aggiunte,  poiché  le  figu- 
re non  vi  empissero  intero  il  vano  :  qua- 
lunque ne  sia  stato  il  motivo .  Però  vi  si 
osservi  ogni  cosa  :  che  ogni  cosa  dà  pia- 
cere in  questa  Cappella. 


FILIPPO  CALENDARIO. 

Intorno  la'  vita  di  Filippo  Calendario 
possiamo  fare  poche  parole,  ìe  quali  per 
altro  basteranno  per  conoscerne  il  merito 
dell'ingegno  e  il  carattere  del  cuore. Egli 
fu  l'architetto  e  il  mastro  tagliapietra  del 
pubblico  palazzo,  e  venne  appiccato  nel- 
F  anno  1 3 55^  poiché  era  de' congiurati 
con  il  doge  Marino  Faliero  :  delle  quali 
due  notizie  la  prima  lo  dichiara  uno  de- 
gl'ingegni più.  ammirabili  del  suo  tempo, 
giacche  l'opera  condotta  da  lui,  rispetto 
alla  grandiosità  ,  al  compartimento  ,  agli 
ornati  e  alla  solidità  ,  sbalordisce  sì  il 
professore  intelligente  che  la  renda  sog- 
getto a' suoi  studii,  sì  l'uomo  vulgare  che 
la  guarda  curioso.  Il  tristo  fine  che  a  Ca- 
lendario toccò,  ci  dichiara  che  quantun- 
que colui  dovesse  vivere  assai  alla  prò- 
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pia  arte,  ciò  non  ostante  non   aveva  un 
animo  ozioso  alle  vicende  della  repubbli- 
ca. Ma  né  l'ingegno,  che  le  cronache  ci 
dicono  essere  stato  acutissimo  in  lui  ;  né 
il  decoro  che  con  gli  architettati   e  deco- 
rosi  edifizii  aveva  aggiunto  alla  città  ;  né 
l'affetto  che  aveangli  i  veneti  signori,  non 
gli  ottennero  pietà  in  quel  secolo  che  non 
sapeva    perdonare  a  colui  che   empio  si 
ribellava  dalla  patria.   E  forse  per  tanti 
pregi,  ond'egli  godeva,  non  gli  si  volle 
salvare  la  vita  :  giacché  quanto  un  uomo 
è  più  ricco  di  doni,  tanto  è  più   a  teme- 
re ;  e  quanto  egli  si  mostra  più  nimico  a 
ehi  lo  accarezzava,  tanto  é  degno  di  più 
severo  castigo      11    nome   di   Calendario 
Stava  scritto  in   quelle  viniziane  Crona- 
che, le  quali  da  pochi  si  svolgono  per  la 
rozzezza  dello  stile,  per  le   favole,   onde 
sono  assai  spesso  bruttate,  e  per  la  diffi- 
coltà che  sovente  s' incontra  nel  dicife- 
rarne  le  voci  :  ma  appresso  egli  venne  lo- 
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dato  dal  Sabellico,  dall' Egnazio,  dal  Ci- 
cognara  :  triumvirato  senza  suo  Lepido, 
e  che  è  pari  a  coorte  di  altri  scrittori. 

ADAMO  ED  EVA  ALL'ALBERO, 

Gruppo  nelprospetto  del  pubhlico  palazzo, 

Quando  diasi  mente  all'epoca  che  fu- 
rono condotte  le  sculture,  delle  quali  è 
questo  palazzo  esternamente  fregiato,  non 
si  potrà  a  manco  di  non  maravigliarne. 
Se  le  si  osservassero  rispetto  alle  altre 
opere  scolpite  in  quella  età,  forse  che 
non  temerebbero  di  alcuna.  Sarebbe  stol- 
tezza lodarne  le  forme  siccome  elette  : 
ma  il  vario  atteggiamento  delle  figure,  le 
mosse,  i  modi  del  vestito,  la  grazia  e  biz- 
zarria degli  ornati,  e  soprattutto  i  fran- 
chi e  sicuri  colpi  dello  scarpello,  i  quali 
più  miravano  alla  forza  dell'effetto,  che 
alla  lode  della  minuta  diligenza,  sono  de- 
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gnissimi  della  più  grande  considerazione. 
E  poi  sommamente  bellissimo  il  partito, 
che  ne'  capitelli  escano  alcune  figurine 
fuori  del  raro  fogliame  :  di  che  V  occhio 
riceve  infinito  piacere  .  Inoltre  i  pensa- 
menti ne  sono  dotti  :  i  quali  erano  am- 
maestramento sì  al  magistrato,  sì  al  po- 
polo .  Essi  presentano  fatti  di  giustizia  de 
più  grandi  legislatori  ;  la  volubilità  di 
chi  adulto  vuole  pargoleggiare ,  ne'  varii 
atteggiamenti  di  bambini  ;  i  "simboli  che 
dichiarano  le  virtù  e  i  vizj,  il  potere  del- 
le Arti,  le  quali  tolgono  l'uomo  dalla 
selvatichezza,  i  varii  mestieri,  i  mesi  del- 
l' anno  con  gli  attributi  propii  a  ciascuno 
di  quelli s  i  popoli  conquistatori ,  la  for- 
za che  si  pensava  avere  i  pianeti  sulle 
età  dell'uomo,  le  arti  che  più  comuni  si 
trattavano,  i  nomi  de' romani  imperatori 
e  de' più  grandi  sapienti  dell'antichità,  e 
i  Santi  che  vivendo  affaticarono  le  mani 
con  il  maneggio  dello  scarpello.  Quali  di 
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queste  opere  Calendario  conducesse,  non 
sapremmo  noi  dire  particolarmente,  o  se 
egli  sia  piuttosto  l'autore  di  que' grandi 
gruppi ,  da'  quali  vengono  rappresentati 
Traiano  che  dà  giustizia  alla  Vedova  ; 
Adamo  ed  Eva  alla  pianta  ;  Noè  briaco  : 
certissimo  è  però ,  che  a  Calendario  si 
deve  il  merito  maggiore  di  queste  opere, 
giacché  egli  fu  lo  maestro  della  numero- 
sa famiglia,  che  vi  travagliò.  Talvolta  ne' 
capitelli  si  vede  ripetuto  qualche  sogget- 
to: dal  quale  fatto  poirebbesi  varie  ra- 
gioni conghietturare-  Fu  gran  danno,  che 
la  violenza  di  suscitato  fuoco  talvolta  ne 
guastasse  alcuno,  e  anzi  ne  riducesse  al- 
cuno in  pezzi  :  sicché  uopo  fosse  anche 
rinovarne  uno  interamente,  il  quale  ven- 
ne scolpito  da  Antonio  Gai^  l'anno  l'j'òi. 
E  desso  il  capitello  che  offre  teste  con 
nomi  di  popoli  conquistatori  .  Tre  di 
que'  nomi  non  più  vi  si  riconobbero  con- 
sunti dal  fuoco  \    a' quali  venne  supplito 
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con  quelli  di  Greci,  Goti,  ed  Egizi.  For- 
se che  muno  di  essi  aveavi  precedente- 
mente. Volendo  qui  dar  saggio  del  me- 
rito del  Calendario,  che  fu  de' primi  ri- 
storatori della  scultura  italiana,  e  certa- 
mente il  primo  della  viniziana,  sarebbe 
stata  cosa  più  convenevole  il  presentarne 
inciso  uno  di  que'  capitelli  :  ma  poiché 
inciso  in  sì  brevi  termini  cosa  non  era 
che  potesse  far  piacere  all'occhio ,  gli  ab- 
biamo preferito  il  presente  gruppo:  Ada- 
mo ed  Eva  alV  Albero-  Qui  non  si  vuole 
badare  ne  al  modo  che  le  figure  sono  si- 
tuate :  certamente  dure  e  nulla  piacevoli 
per  T  occhio  -,  né  al  bizzarro  intreccio  de' 
rami  dell'albero,  del  quale  a' lati  stanno 
i  nostri  primogenitori  :  ma  chi  ben  vede, 
ci  troverà  tutto  lo  studio  nell'artista  per 
dare  alle  sue  figure  un  diverso  adattato 
sentimento  :  di  compiacenza  in  Eva ,  di 
incertezza  in  Adamo  ,  di  seduzione  nel 
serpente  che  cercò  rappresentare  eoa  la 
faccia  di  graziosa  fanciulla. 


II. 

ALESSANDRO  LEOPARDO. 

vJuesto  viniziano  artefice  non  ebbe  [a 
sorte,  che  meritavano  il  suo  ingegno  e  il 
suo  valore  nelle  arti  che  professò  di  ar- 
chitetto e  di  fasore.  Rispetto  all'  archi- 
tettura, egli  poteva  farsi  gran  nome,  sol- 
levando, con  suo  disegno,  la  confraternita 
della  Misericordia  :  ma  il  modello  che  ne 
aveva  offerto  ,  quantunque  primamente 
preferito  agli  altri,  gli  fu  restituito,  Tan- 
no i  5 1  5 ,  per  lo  brigare  di  rivale  archi- 
tetto. Alessandro  fu  chiamato  a  Padova, 
nell'anno  i52i,  con  ricco  stipendio,  per 
soprastarvi  alla  fabbrica  del  tempio  di 
santa  Giustina,  eretto  con  disegno  del 
Riccio  :  ma  la  parte  che  colui  avesse  in 
quella  grand'  opera  non  è  conosciuta  me- 
nomamente. Non  si  ha  verun  argomento 

sicuro  per  mostrar  Alessandro  architetto 
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del  più  illustre  Deposito  che  abbia  Ve- 
nezia: quello,  cioè,  del  doge  Vendrami- 
no  a' santi  Gio:  e  Paolo:  che  la  ricono- 
sciuta fallacia,  in  cui  più  volte  si  cad- 
de attribuendo  a  determinato  artefice  una 
qualche  opera  soltanto  per  la  via  del  con- 
fronto con  altra  che  certamente  era  di 
lui,  ci  tiene  lontani  al  crederlo  del  Leo- 
pardo :  quantunque  il  Monumento  del 
Vendramino  molto  si  appressi  al  caratte- 
re del  Monumento  equestre  di  Bartolom- 
nieo  Colleoni,  pel  quale  ora  diciamo  del 
suo  illustre  artista.  Questo  Monumento 
è  quanto  mai  belio  e  ricco  :  il  quale  , 
quantunque  sia  desso  opera  che  all'  ar- 
chitettura appartiene  ,  qui  diamo  inciso  . 
al  fine  che  di  tutto  il  lavoro  si  abbia  la 
idea.  A  noi  ora  non  tocca  parlarne  che 
del  Cavallo:  argomento,  come  appresso 
vedremo,  che  fece  ad  Alessandro  soffe- 
rire le  punture  di  qualche  dente  maligno: 
giacché,  eziandio  come  fusore ,  egli  spc- 
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rimeritò  contraria  la  sorte.  Di  fatto,  nel- 
la cappella  alzata  dalla  repubblica  alla 
memoria  del  cardinale  Zeno  avrebbe  pò» 
tuto  farsi  sommamente  estimare  con  qual- 
che suo  getto:  e,  in  vece,  ne  fu  rimosso, 
prima  che  nulla  vi  compiesse.  Di  lui  non 
ci  rimangono  soggetti  all'  occhio  e  alla  ma- 
no che  i  tre  pili  di  bronzo,  sopra  i  quali 
s'inalberano  gli  stendardi  nella  piazza  di 
s.  Marco:  opera  assai  bene  concepnta, 
quantunque  in  sì  difficile  argomento,  dise- 
gnata ad  eccellenza,  e  nella  cui  condotta 
non  si  trascurò  alcuna  di  quelle  cautele, 
per  le  quali  9  tre  secoli  dappoiché  sono 
compiuti ,  risplendono  sì  politi,  come  se 
fossero  gettati  da  breve  tempo.  L'anno 
che  morisse  tanto  artefice,  de' più  sinceri 
emulatori  delle  opere  greche ,  è  ignoto  : 
certamente  ciò  avvenne  dopo  l'anno  1 5a  i  : 
epoca  che  fu  chiamato  a  Padova,  come 
dicemmo  più  sopra  (i).    Egli  nell'anno 

(lì  V.   Pietro  Brandolese  :  Delle  Pitture    ec. 
di  Padova  . 
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1 5 1  o  aveva  apparecchiato  per  sé  e  per  la 
sua  famiglia  il  sepolcro  nel  chiostro  della 
^Madonna  dell'  Orto.  Il  Temanza  che  scris- 
se la  Vita  di  Alessandro,  ne  diede  e  il  di- 
segno della  gran  pietra  e  la  iscrizione 
che  vi  era  scolpita:  fatto  che  tanto  più 
piace,  quanto  che  presentemente  e  pietra 
e  memoria  ne  sono  distrutte . 

MONUMENTO  DI  BARTOLOMMEO 
COLLEONI. 

Nella  piazza  a' santi  Gio.  e  Paolo. 

Morto  F  illustre  generale  Bartolommeo 
Colleoni  nell'anno  i^yS,  la  viniziana  re- 
pubblica ,  più  mirando  generosa  alle  glo- 
rie che  quegli  aveale  procurato  combat- 
tendo, che  a'  ripetuti  tradimenti  contro 
di  essa,  i  quali  in  quel  secolo  non  pa- 
reano  delitti:  sì  spessi  ne  troviamo  allora 
gli  esempii  !  gli  volle  inualzare  un  magni- 
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fico  pubblico  Monumento:  cosa  che  alcu- 
ni anni  innanzi  aveva  praticato  verso  l'al- 
tro generale,  Erasmo  da  Narni,  detto  il 
Gattamelata.  Il  quale  suo  degno  inten- 
dimento ad  ottenere;  non  in  disprezzo 
de' valorosi  artefici  che  aveva,  già  sempre 
occupati  in  opere  grandiose,  ma  per  ar-< 
ricchire  la  città  eziandio  di  prodotti  de' 
migliori  ingegni  italiani,  e  per  accendere 
quelle  emule  oneste  gare,  onde  tanto  van- 
taggio deriva  alle  artica  repubblica  invitò, 
di  Firenze  ,  T  illustre  Andrea  VeroGehio 
al  fine,  che  ne  gettasse  la  statua  equestre. 
Egli  ci  venne,  e  modellò  la  sua  opera  > 
la  quale  nel  getto  gli  si  ruppe.  Addolo- 
rato e  colto  di  pleuritide  ,  ne  morì  ;  sic- 
ché rimasto  imperfètto  il  lavoro ,  con  - 
venne  scegliere  altro  maestro ,  il  quale 
fu  Alessandro  Leopardo  .  Ultimamente 
si  riconobbe ,  traendone  la  forma  della 
testa  del  Cavallo,  che  il  Verocchio  ave- 
va fatto    suo  studio    sulla  testa  ^reca  di 
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bronzo,  la  quale  viene  conservata  in  Fi- 
renze ,  sua  patria  ;  e  si  crede  di  potere 
apertamente  dire,  che  Leopardo  abbia 
voluto  aggiungere,  di  suo  concepimento, 
gli  ornati  alla  sella  e  alle  bardature ,  i 
quali  hanno  tutto  il  carattere  di  quelli 
che  sono  ne'  tre  ricordati  suoi  pili;  e  i 
quali  perchè  si  possa  meglio  osservare, 
presentiamo  qui  il  Cavallo,  separatamen- 
te, in  forma  più  grande.  Che  se  colui  nel- 
la pancia  del  Cavallo  ha  scolpito  Alexan- 
der Leopardus  V.  F.  Opus:  non  n'ebbe 
altro  oggetto  che  di  dichiararsene  il  fondi- 
tore; sul  modelli»  del  Verocchio,  per  altro, 
com'è  ragionevole  credenza.  Che  se  Leo- 
pardo fu  appresso  chiamato  Alessandro 
del  Cavallo^  e  se  la  Corte,  dov'egli  ave- 
va suo  studio,  ne  ha  il  nome  di  Corte  del 
Cavallo  \  ciò  è  frutto  del  plauso  del  popo- 
lo, il  quale  non  fu  giammai  maestro  di 
esatto  parlare.  Del  Cavallo  così  sta  scrit- 
to nella  Storia  della  Scultura   del  cava- 
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liere  Cicognara.  «  L'abitudine  rende  tal- 
volta gli  uomini  indifferenti  alle  cose  dl 
maggior  pregio,  e  convien  dire  che  per 
questo  siasi  fatto  minor  caso  che  noi  me- 
rita, di  questa  bella  ed  animata  statua 
equestre.  Il  Cavallo  ha  molta  energia  nel 
suo  movimento ,  e ,  senza  essere  punto 
esagerato,  mostra  talmente  d'avanzare 
nel  passo,  che  sembra  voler  scendere  dal 
piedestallo.  Nessun  Cavallo  che  posa  su 
tre  gambe  ,  avendone  elevata  una  sola , 
espresse  mai  con  altrettanta  giustezza  il 
suo  movimento,  come  quello  del  Veroc- 
chio.  Le  proporzioni  sono  grandiose,  non 
eccessivamente  pesanti;  le  parti  anatomi- 
che bene  intese;  il  cavaliero  vi  posa  con 
maestà  ;  e  certamente  che  una  figura  ve- 
stita di  ferro  e  serrata  nell'arcione,  co- 
me, secondando  il  costume  guerriero  di 
que'  tempi ,  la  espresse  lo  scultore,  non 
può  addossarsi  sopra  un  cavallo,  come  le 
figure  disciolte   da  ogni   impaccio ,  e   ar- 
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rende  voli  a  quell'atteggiamento,  clie  fa 
del  cavaliere  e  del  cavallo  una  cosa  sola  » . 
I  nostri  nipoti  più  non  potranno  ripe- 
tere il  lamento  del  Cicognara  intorno  il 
poco  conto  che  pareva  farsi  di  quest'ope- 
ra sì  insigne.  A  questi  anni  fu  tre  volte 
incisa  ed  illustrata  :  nelle  Fabbriche  di 
Vene  zi a  —  nella  Storia  della  Scultura  — 
nella  Iìaccolta  de'  principali  Monumenti 
di  Venezia, 


HI. 

TULLIO  LOMBARDO. 

V  enezia  deve  alla  famiglia  Lombardo 
le  opere  migliori  nelle  arti  dell' architet- 
tura e  della  scultura .  Donde  venissero  i 
Lombardi  ci  è  ignoto,  quantunque  molti 
sin  qui  ne  contendessero  della  patria  : 
giacche  si  ama  di  avere  concittadino  chi 
ottenne  fama  durevole.  Ma  poiché  noi 
stessi  non  avremmo  che  congetture ,  le 
quali  mai  non  rendono  sicuro  il  fatto  ;  ci 
ristringeremo  a  dire  lietissimi:  che  furo- 
no italiani. 

À  Tullio  Lombardo  giovò  nascere  di 
un  padre,  il  quale  assai  valeva  nelle  arti 
del  disegno:  cosa  provatissima  perle  gran- 
di opere  di  Pietro,  che  ancora  ci  riman- 
gono. Tullio,  egualmente  che  Pietro, 
trattò  sì  r  architettura,  sì  la  scultura:  ma 
di  poche  opere  condotte  da  lui  sappiam© 
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precisamente.  Egli  faceva  suo  studio  del- 
le antiche  cose,  e  ne  traeva  copie:  cosa 
che  di  leggieri  si  manifesta  ne' monumen- 
ti che  abbiamo  del  suo  valore.  Una  ficru- 
ra  di  donna,  in  marmo,  vestita  intera, 
monca  della  testa  e  delle  mani,  la  quale 
di  solito  aveva  nel  luogo  di  studio  ,  leg- 
giamo ch'era  appresso  in  casa  di  Andrea 
di  Odoni.  Le  prime  opere  di  scultura, 
le  quali  conosciamo  di  Tullio ,  egli  le  fe- 
ce in  Venezia.  La  statua  di  Adamo,  nel 
Monumento  del  doge  Vendramino,  è  la- 
voro condotto  circa  l'anno  i48o.  Seguo- 
no l'altare,  ricco  di  sculture,  eh' è  nella 
chiesa  di  san  Martino  ;  il  grandioso  De- 
posito del  doge  Giovanni  Mocenigo  a' 
santi  Giovanni  e  Paolo,  e  il  copioso  bas- 
so rilievo  a  san  Giovanni  Grisostomo. 
La  rinomanza  che  questi  lavori  merita- 
mente otteneano  a  Tullio,  lo  fece  chia- 
mare, unito  al  padre ,  per  grandi  opere 
utile    vicine  città.  Padova    ne    ha    due 
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bassi  rilievi  nella  cappella  del  Santo  : 
de' quali  uno  reca  scolpito  Tanno  i52  5: 
Feltre  ne  addita  il  bellissimo  Monumen- 
to del  suo  vescovo  Matteo  Bellato,  che 
morì  Tanno  i52  8-,  e  Trevigi  ne  mostra 
e  sacri  edifizii  e  bassi  rilievi.  Nella  qua- 
le città  egli  fece  sculture  di  tanta  rino- 
manza^ che  Andrea  Riccio  padovano  ,  lo 
scultore  del  candelabro  alla  chiesa  del 
Santo,  vi  andò  a  bella  posta  per  vederle, 
e  vedutele,  ne  fece  le  più  alte  maraviglie 
e  le  più  illustri  lodi.  Tornato  Tullio  a 
Venezia,  ebbe  molta  parte  nel  condurre 
la  chiesa  del  Salvatore:  la  quale  è  loda- 
tissima  dagT  intelligenti  e  ammiratissima 
da  tutti.  Il  modo  del  comporre  di  Tullio 
era  adattato  al  soggetto,  chiaro  e  nobile. 
Talvolta  le  forme  de' suoi  modi  sono  esi- 
li rispetto  del  tempo  che  operava:  ma 
quando  vestì  le  figure,  il  panneggiamen- 
to n'  è  facile  e  grandioso.  Il  maneggio  poi 
dello  scarpello  n' è  sempre  diligente,  co 
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sicché  seppe  ridurre  i  suoi  lavori  a  tale 
squisitezza  e  sottigliezza ,  che  parrebbe 
non  potersi  avanzare  di  più. 

SANT'ANI  A  NO  RISANATO  DALLA  FERITA 
DELLA  LESINA  . 

Bassorilievo  nel  prospetto  delia  Scuola  di 
s.  Marco ,  ora  Spedale  Civico. 

Àrsa,  per  forte  incendio.  Tanno  i/jSS, 
fa  Confraternita  di  s.  Marco ,  tostamen- 
te se  ne  diede  mano  alla  riedificazione, 
però  in  modo  più  grandioso  che  innanzi 
non  era,  sì  per  la  materia,  sì  pel  lavoro. 
Martino  Lombardo  ne  fu  chiamato  ad 
architetto  :  il  quale  tanto  più  io  inclino 
a  credere  che  fosse  uno  della  famiglia 
stessa  di  Pietro  e  di  Tullio,  quanto  che 
Pietro  ivi  operò  molto  come  squadrato- 
re,  e  Tullio  vi  fece,  oltre  che  altri  fregi, 
que'  quattro  bassi-rilievi  dell'ornatissinao 
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e  magnificentissimo  prospetto  :  due  de' 
quali  offrono  ciascuno  un  leone ,  grandi 
al  naturale  in  iscorcio^  e  gli  altri  pre- 
sentano sant' Aniano  e  risanato  dalla  fe- 
rita della  lesina,  e  sbattezzato  da  san 
Marco.  Le  quattro  prospettive,  fra  le 
quali  stanno  chiusi  quei  bassi-rilievi ,  ne 
sono  condotte  sì  giudiziosamente  e  sì 
conformemente  alle  regole  ;  che  in  veri- 
tà traggono  all'  inganno  :  inganno  tanto 
più  mirabile,  quanto  che  n'  è  pochissimo 
il  rilievo .  Tra  queste  opere  abbiamo 
eletto  di  offerire  il  basso-rilievo,  il  quale 
presenta  il  calzolajo  Aniano ,  che  ferito 
nella  mano  dalla  lesina  che  trattava ,  ot- 
tiene la  guarigione  dallo  evangelista  san 
Marco.  Ben  aggruppata  è  questa  com- 
posizione ;  la  quale,  comechè  copiosa  di 
figure  nel  breve  spazio,  ov1  è  ristretta 3 
ciò  non  ostante  non  rimane  affastellata  3 
•e  lascia  riconoscere  prontamente  il  suo 
«oggetto.  Lo  scultore  colse  il  momento 
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che  il  Santo  prende  la  mano  del  ferito 
artefice,  il  quale  al  primo  tocco  senten- 
do via  più.  inasprirsi  il  suo  dolore,  e  pa- 
gano non  credendo  che  possa  venir- 
gliene miracolo,  ritorce  la  faccia  dal  suo 
potente  risanatore.  Bensì  gli  spettatori 
vi  tengono  curioso  il  guardo ,  mentre  le 
donne,  colte  di  ribrezzo  per  la  ferita,  ad 
altra  parte  si  rivolgono.  Ogni  testa  vi  è 
piena  di  sentimento  ;  ma  quella  soprat- 
tutto che  sta  più  vicino  ad  Aniano,  vi 
è  di  un  profilo  sì  bello,  che  la  diresti 
greca  fattura. 


IV, 

JACOPO    SÀNSOYINO 

*J  acopo  Sansovino,  fiorentino,  capitò  a 
Venezia  pieno  di  rinomanza.  Ciò  gli  ot- 
tenne prestamente  il  favore  de'  veneti 
governatori ,  i  quali ,  comechè  tenessero 
sudditi  valorosi  nelle  arti  Jel  disegno, 
non  ostante  godeano  avere  artisti  eziandio 
di  altre  nazioni:  che  ne  per  questo  rima- 
neva alcuno  ozioso  in  tanta  copia  che 
aveavi  allora  di  lavori ,  e  conseguiasi  il 
doppio  vantaggio  e  di  vedere  opere  di 
vario  stile,  e  di  porre  gl'ingegni  in  emu- 
lazione. Morto  nell'anno  i  5 ^9  il  celebre 
mastro  Bono  che  aveva  il  carico  di  archi- 
tetto della  Procuratici  de  Supra  ,  ciò  è 
dire  ,  soprastante  a'  principali  pubblici 
edificii  della  città; gli  venne  dato  succes- 
sore  Sansovino.  Qualora  Fosse  provato 
che  la  prima  opera  di  costui  in  Venezia  fu 
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la  cappella  maggiore  della  chiesa  del  Car- 
mine ,  potremmo  menare  vanto  eh'  egli 
qua  facesse  a  se  scala  più  alta  che  non 
si  pensa,  alla  eccellenza  che  toccò  nell'ar- 
chitettura :  quantunque  già  un  tale  no- 
stro sentimento  resti  abbastanza  sostenu- 
to per  quello  che  diremo  di  Jacopo ,  re- 
cando le  figure  di  due  Santi,  scolpite  da 
due  discepoli  di  lui,  nella  chiesa  del  Ss. 
Salvatore.  Egli  disegnò  per  Venezia  le 
chiese  della  Vigna,  di  s.  Martino,  di  s. 
Giuliano,  di  s.  Giorgio  de'  Greci,  di  s. 
Geminiano  e  di  santo  Spirito;  le  Confra- 
ternite della  Misericordia  e  di  s.  Giorgio 
degli  Schìavoni  ;  ed  ebbe  ,  per  lo  meno, 
gran  parte  nelle  chiese  di  s.  Fantino,  de- 
gl'  Incurabili,  del  Ss.  Salvatore  e  di 
santa  Maria  Mater  Domini.  Sono  opere 
di  Jacopo  la  Biblioteca ,  ora  sala  del 
Trono ,  la  Zecca ,  la  Loggetta  presso  il 
Campanile,  le  Procuratie  nuove,  le  Fab- 
briche nuove  a  Rivoalto  \  il  palazzo  Cor- 
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naro,  ora  Regia  Delegazione  ,  il  palazzo 
Manini  ;  e  i  Depositi  Venier  e  Podaea- 
taro  :  questo  a  s.  Sebastiano  ;  quello  al 
Ss.  Salvatore. 

Sansovino,  oltre  che  architetto,  fu  an- 
che scultore  :  nella  qual  arte  però  otten- 
ne minor  lode.  Egli  mirava  al  robusto, 
il  quale  alletta  meno  che  ciò  che  è  ele- 
gante ;  sicché  le  sculture  di  più  antichi 
maestri  presso  noi  vengono  maggior- 
mente che  quelle  di  Jacopo  accarezzate. 
La  chiesa  di  san  Marco  è  la  più  copio- 
sa di  tali  opere  di  lui;  e  certamente  che 
ne  ha  delle  migliori.  Sulla  facciata  di 
san  Giuliano  se  ne  vede  in  bronzo  la 
statua  di  Tommaso  da  Ravenna  ;  nella 
chiesa  dei  Frari  una  statuetta  del  Ratti- 
sta  in  marmo:  la  scala  de' Giganti  ne 
mostra  le  due  colossali  statue,  che  le 
diedero  il  nome:  la  Loggetta  ne  addita, 
al  di  fuori,  cose  bellissime  in  bronzo  e 
in  marmo  >  e ,  al  di  dentro  ,  un  gruppo 
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con  la  Vergine  Maria ,  in  cotto.  Era 
Jacopo  amoroso  nella  trattazione  di  que- 
sto soggetto,  e  ne  sono  pruova  la  statua 
tli  marmo  all'Arsenale  e  il  gruppo  nella 
chiesetta  del  palazzo.  Alle  quali  tre  ope- 
re che  ultime  dicemmo,  parrebbe  in 
ispezieltà  convenire  il  giudizio  del  Mili- 
zia; che  nelle  sculture  di  Jacopo  si  loda 
Vazione  e  la  leggerezza  di  panneggia- 
mento  ,  ma  si  nota  la  monotonia  .  Ja- 
copo trattò  lo  scarpello  sino  agli  ultimi 
anni;  sempre  mostrando  che  il  vigore 
del  braccio  era  pari  in  lui  a  quello  della 
mente;  e  morì,  più.  che  nonagenario, 
nell'anno  i5yo.  Ebbe  nella  chiesa  di  san 
Geminiano  onorata  sepoltura  in  marmo- 
rea urna,  concepirla  e  intagliata  di  mo- 
do, che  poteasi  dire  degna  di  lui:  la 
quale,  per  lo  atterramento  di  quel  tem- 
pio, venne,  con  le  ceneri  dell'illustre 
uomo,  collocata  nell1  Oratorio  del  Semi- 
nario patriarcale.  Sopra  l'urna  si  è  pò- 
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49 
sto,  clono  dell'onorato  signor  David  We- 
ber, il  busto  del  magno  artefice  :  lavoro 
del  Vittoria,  di  cui  ha  il  nome.  Così  la 
immagine  del  maestro  ne  sta  scolpita 
sopra  il  monumento  per  lo  scarpello  del 
più  famigerato  de'  suoi  discepoli. 

SAN  MARCO  STRASCINATO 
PER  ALESSANDRIA 

Basso  rilievo ,in  bronzo,  nella  Cattedrale. 

À'  fianchi  del  coro  della  chiesa  di  san 
Marco  vi  ha  gentili  lavori  di  tarsia ,  che 
Sansovino  diresse,  e  a'  quali  sovra  pose, 
disposti  in  due  palchetti  di  marmo ,  sei 
getti  di  bronzo  con  fatti  della  vita  del 
santo  protettore,  L'  artefice  ne  mise  in 
ciascuno  il  proprio  nome  :  cosa  che  di- 
remmo mostrare  la  considerazione ,  in 
che  egli  stesso  teneagli,  se  non  avesse 
praticato  nello  stesso  modo  pressoché  in 
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ogni  suo  travaglio  di  scultura  .  Ma  già 
egli  medesimo  doveva  riconoscere  che 
que'  sei  bassi-rilievi  erano  buoni  lavori  , 
i  quali  gli  ottennero  ogni  lode .  E  qui 
tanto  più  volontieri  presentiamo  uno  di 
questi,  quanto  che  non  ci  è  noto  che 
mai  venissero  incisi  :  colpa  ,  forse,  della 
poco  felice  situazione,  in  che  stanno.  Il 
getto  che  ne  abbiamo  preferito,  è  quello 
dove  il  Santo  semianime  viene  strasci- 
nato per  le  vie  di  Alessandria  .  Quan- 
tunque per  la  orrenda  bufera  che  allora 
sorse,  ne  sia  nato  tumulto  e  scompiglio; 
ciò  nonostante  l' artefice  seppe  in  breve 
spazio  esporre  nettamente  il  soggetto  e 
lodevolmente  aggrupparlo.  L'  occhio  vi  è 
subito  chiamato  alla  figura  del  Santo,  nel- 
la cui  faccia  sta  ai  vivo  espressa  la  calma 
dell'anima;  e  se  nel  gruppo  di  gente,  al 
lato  sinistro,  è  dipinto  assai  bene  l'orro- 
re, di  che  è  quella  colpita,  e  per  cui  fug- 
ge ;  nel  gruppo,  all'altro  lato,  è  manife- 
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sta  la  forza  che  mettono  i  manigoldi  a 
strascinare  il  Santo  :  e  più  che  ne  ven- 
gono impediti  dal  popolaccio  che  sta  lo- 
ro addosso .  La  nettezza  della  esecuzio- 
ne vi  è  pari  a  quella  del  concepimen- 
to del  soggetto. 


V. 
DANESE  CATTANEO 

E 

JACOPO  COLONNA. 

xJanese  Cattaneo,  nativo  di  Massa  di 
Carrara,  cacciato  qua  e  colà  dalle  guer- 
riere vicende  dell'Italia,  finalmente  si 
ricoverò  a  Venezia  presso  Jacopo  San- 
sovino.  Questi,  che  volontieri  lo  accolse, 
il  fé'  uno  de'molti  lavoratori  del  suo  stu- 
dio, o,  a  dir  meglio,  della  sua  accademia; 
e  perciò  Danese  ebbe  tosto  ad  operare 
e  nella  Loggetta  e  ne'  prospetti  della 
Zecca  e  della  Biblioteca.  Le  quali  opere 
posciachè  Danese  conduceva  unito  ad 
altri  ;  non  si  conoscono  quelle  che  a  lui 
solo  appartengono.  Bensì  n'  è  conosciu- 
to, e  lo  si  loda,  l'Apollo:  statua  posta 
nel  cortile  della  Zecca  sopra  la  cisterna. 


53 
Anco  i  privati  vollero  lavori  di  Danese: 
e  i  Badoari  n'ebbero  un  monumento  a 
s.  Giovanni  evangelista  -,  i  Giustiniani  un 
busto  nella  chiesa  che  fu  di  santa  Croce 
della  Giudecca ,  e  i  Loredani  le  statue 
nel  deposito  del  loro  Doge  a7  santi  Gio- 
vanni e  Paolo.  L'opera  di  maggior  con- 
to che  Danese  facesse ,  è  il  monumento 
Fregoso  in  santa  Anastasia  di  Verona, 
Bellissimi  sono  i  busti  del  cardinale 
Bembo  e  del  generale  Alessandro  Con- 
tarmi a  Padova  nella  chiesa  del  Santo , 
per  la  quale  stava  eseguendo  eziandio 
un  basso-rilievo,  che  non  potè  compiere 
per  la  morte  che  lo  rapì  Tanno  1 5^3 . 
Danese  avrebbe  operato  di  più,  se  la 
poesia  non  fosse  stata  il  suo  principale 
amore.  Die' in  luce  molti  versi,  che  sono 
lodati  da  Bernardo  e  da  Torquato  Tasso, 
dall'Aretino  e  da  altri,  ma  che  non  ven- 
gono letti  :  così  egli,  trattando  due  arti, 
l' una  per  procacciarsi  il  vitto,  l'altra  per 
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conseguirne,  come  sperava  ,  eternità  di 
lode;  e  in  vita  fu  povero  ,  e  dopo  morte 
venne  poco  nominato  sì  per  V  una ,  sì 
per  l'altra . 

Jacopo  Colonna ,  che  morì  a  Bologna, 
circa  il  i54o,  anch' egli  ha  lavorato  in 
Venezia .  Se  ne  conservano  qui  due 
opere:  all'Accademia  il  Cristo  ignudo 
che  mostra  le  piaghe;  a  san  Salvatore  la 
statua  che  qui  presentiamo,  di  san  Lo- 
renzo. Colonna  lavorò  eziandio  in  Pa- 
dova al  Santo  :  la  quale  chiesa  dà  essa 
sola  la  istoria  della  scultura  nelle  no- 
stre contrade. 

STATUETTE    DE'  SANTI  GIROLAMO  E 
LORENZO    A  S.  SALDATORE. 

La  porta  di  fianco,  la  quale  dà  in- 
gresso alla  chiesa  del  Salvatore,  con  ric- 
co ornamento,  eh'  è  insieme  base  all'  Or- 
gano, splendido  d'intagli  e  di  pitture,  fu 
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alzata  con  il  danaro  di  Girolamo  Priuli, 
soprannominato  dalle  Porte,  siccome  co- 
lui che  parecchie  ne  fece  eseguire  nelle 
nostre  chiese.  Egli  però  non  dava  che 
una  parte  cieli'  occorrente  danaro ,  e  la 
minore  che  poteva  :  tuttavia  volendo  che 
suo  nome  e  suo  stemma  vi  si  avessero  a 
collocare.  E  pure  nella  pietra  che  ne 
ricopre  le  ceneri  in  questo  tempio  stesso 
elei  Salvatore ,  sta  scritto  :  visse  modesto 
e  lontano  da  ambizione .  Fu  questa  por- 
ta eretta  Tanno  i53o,  il  quale  vi  è  scol- 
pito :  architetto  Jacopo  Sansovino  :  cosa 
che  da'  libri  del  monastero  appariva.  Le 
forme  ne  sono  gentili,  e  l'ornamento  n'è 
aggradevole  :  ma  poiché  due  soltanto  del- 
le sei  mensole,  che  sono  sostegno  all'  or- 
gano, si  misero  dall'architetto  a  piombo 
con  i  pilastri  sottoposti  ;  la  porta  ne  re- 
stò tozza ,  e  le  due  nicchie ,  ove  le  sta- 
tuette stanno  rinchiuse,  vi  rimangono ,  a 
così  dire,  soffocate.    Tristo    effetto    ne 
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viene  all'  occhio  ancora  per  ciò ,  che  le 
stesse  mensole,  con  poco  buon  consiglio, 
sporgono  inegualmente.  I  quali  difetti 
con  rispetto  notiamo ,  volendo  che  si 
renda  palese  :  che  Jacopo  qui  divenne 
più.  grande  architetto,  che  prima  non 
era,  osservando  le  opere  de'  nostri  Lom- 
bardi :  cosa,  di  cui  si  ha  in  questo  tem- 
pio medesimo  la  pruova, mirando  quanto 
divario  passi  tra  la  porta  che  diciamo,  e 
il  Monumento  Venier  che  y1  innalzò  pa- 
recchi anni  appresso. 

Jacopo  volle  che  i  due  suoi  discepo- 
li Cattaneo  e  Colonna  qui  comincias- 
sero a  farsi  nome  ,  ponendovi  ciascuno 
una  sua  opera  di  scultura.  Potriasi  dire, 
che  i  due  discepoli  vi  lavorassero  a  gara 
per  superarsi  l'un  l'altro  :  Cattaneo  con 
la  robustezza ,  Colonna  con  la  grazia . 
Perciò  nel  san  Girolamo ,  bel  nudo  e 
di  testa  piena  di  espressione ,  forse  che 
Cattaneo    ha    fatto  troppo    risentita    la 
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musculalura  ;  e  nel  san  Lorenzo,  di  for- 
me graziosissime  ,  forse  che  il  Colonna 
ci  ha  dato  un'  opera  accostantesi  a  mu- 
liebre dilicatezza.  Tuttavia  quelle  due 
statuette  vi  fanno  bel  contrasto ,  però 
scemato  e  dalle  nicchie,  che  già  dicem- 
mo soverchiamente  ristrette,  e  dalla  po- 
chezza della  luce,  che  le  illumina. 


VI. 

DOMENICO  DA  SALO. 

JLyomemco  da  Salò  è  nome  che  repu- 
tiamo sconosciuto  alla  istoria  delle  belle 
arti.  Mette  stupore  che  il  Vasari,  dal 
quale  si  è  parlato,  con  qualche  particola- 
rità, di  Pietro  da  Salò ,  non  faccia  mot- 
to di  questo  Domenico ,  eh*  era  figliuolo 
di  Pietro,  e  che  già  aveva  fatto,  al  tem- 
po che  quegli  scriveva,  il  degno  monu- 
mento che  qui  produciamo.  La  Guida 
air  Amico  delle  helle  Arti  per  la  città  di 
Venezia  forse  fu  il  primo  libro  che  ad- 
ditasse due  opere  di  Domenico  :  il  busto 
di  Marcantonio  Ruzzini,  con  la  epigrafe 
Dominici  q.  Vetri  de  Salodio^  e  un  gran- 
de basso-rilievo,  in  san  Giuseppe,  con  il 
nome  e  l'anno  i5ji.  L' Itineraire ,  eh' è 
quasi  un  compendio  di  quella  Guida , 
aveva  dato  il  Monumento  che  ora  pre- 
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sentiamo,  siccome  opera  di  Pietro  da 
Salò  :  ma ,  per  la  iscrizione  scolpita  sa 
quello,  si  conosce  eh' è  lavoro  di  Dome- 
nico: al  quale,  buon  seguace  che  fu  del 
Sansovino ,  speriamo  che  appresso  non 
più  mancherà  la  dovuta  nominanza,  e 
che  verrà  chiamato  figliuolo  non  degene- 
re dal  padre  nell'arte  ch'essi  trattarono . 

MONUMENTO  DI  VINCENZO  CAPPELLO 

Nel  prospetto  della  Chiesa  di  santa 
Maria  Formosa . 

Il  prospetto  di  questa  chiesa,  di  mar- 
mo d'  Istria ,  venne  innalzato  dal  buon 
volere  e  con  il  danaro  di  Vincenzo  Cap- 
pello, che  più  volte  condusse  alla  vitto- 
ria le  flotte  viniziane.  Chi  ne  sia  stato 
l'architetto,  ignoriamo  :  n  è  senza  esem- 
pio fra  noi  lo  stile  ;  e  l' opera  se  non 
manca  di  qualche  difetto,  non  e  nemme- 
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no  priva  di  pregi.  Nella  morte  di  quel- 
l'illustre capitano  di  mare,  avvenuta 
Tanno  i5/j.i,  volendo  porsi  a  lui  un  de- 
gno monumento,  ne  venne  scelto  per  sito 
questo  prospetto  ,  che  doveasi  alla  reli- 
giosa munificenza  dell'eroe  guerriero. 
Ve  lo  si  pose  sopra  la  porta  che  vedesi 
a  tal  fine  innalzata  :  alla  quale  vuoisi 
donare  indulgenza,  se  pienamente  non  è 
secondo  le  comuni  leggi  di  proporzione, 
giacche  per  ciò  ne  viene  che  l'occhio  ab- 
bia piacere  dallo  intero  lavoro.  La  porta 
è  sormontata  da  un  guscio  rovescio, scol- 
pito di  emblemi  militari,  il  quale  è  a  quel- 
la ornamento,  e  insieme  concorre  a  Solle- 
vare via  più  1'  urna  che  qui  offeriamo , 
pigliatala  dal  punto,  ov'  ella  su  quel  gu- 
scio riposa.  L'urna  è  di  bella  forma,  la 
statua  ha  dignità  e  vita;  e  se  colui  che 
guarda  dalla  strada  questo  monumento , 
dee  lodare  lo  scultore  che  conobbe  sì 
bene  il  modo  di  ottenere  Y  effetto  che 
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voleasi  ;  quando  poi  vicioo  lo  osservasse, 
vi  dovrebbe  lodare  la  maestria  e  la  sicu- 
rezza dello  scarpello. 


VII. 

ALESSANDRO  VITTORIA. 

Alessandro  Vittoria,  nativo  di  Tren- 
to, venne  giovanetto  a  Venezia,  dove  la 
buona  sua  fortuna  lo  mise  alla  scuola 
del  Sansovino  .  Quivi  Lene  condotto , 
traendoci  anco  vantaggio  da'  parlari  del 
Tiziano,  del  Tintoretto  e  dell'Aretino, con 
i  quali  assai  spesso  aveva  a  conversare,  e 
facendo  studio  delle  opere  antiche,  bre- 
vemente divenne  grande  nella  scultura. 
Perciò  cresciuto  in  fama ,  e  fatto  orgo- 
glioso, com'è  proprio  della  gioventù,  si 
allontanò  dal  maestro ,  pensando  averne 
bastevole  potere  di  operare  bene  da  se. 
Allora  si  condusse  a  Vicenza,  dove  mol- 
to lavorò;  trovata  grazia  presso  il  Palla- 
dio ,  che  gli  area  pigliata  affezione.  E 
poiché  l'animo  del  Vittoria  era  di  buona 
tempera,  non  lardò  a  sentire,  che  l'am- 


65 
bizione  avealo  renduto  ingrato  al  mae- 
stro ;  e  per  riaverne  pace ,  cercò  modo 
di  ricuperarne  Y  amicizia.  Vi  si  prestò 
etneamente  l' Aretino  :  onde  Alessandro 
tornato  a  Venezia  si  unì  di  modo  al  San- 
sovino,  che  sembrava  non  mai  fossero 
stati  divisi  di  sentimento.  La  Biblioteca 
e  le  Scale  del  pubblico  Palazzo  allora 
diedero  bella  occasione  al  Vittoria ,  di 
crescere  in  estimazione:  e  di  fatto,  ripu- 
tato eccellente  nello  scolpire  il  marmo, 
venne  tenuto  superiore  a  tutti  nel  ma- 
neggiare lo  stucco.  Da  queir  epoca  gli 
sarebbe  stato  necessario  d'  avere  cento 
mani  per  accogliere  e  compiere  i  lavori 
che  gli  veniano  chiesti  -,  e  già  parrebbe 
che  tante  mani  avesse  avuto ,  quando  si 
guardi  alle  infinite  opere  in  marmo  e  in 
plastica,  che  mostrano  compiute  da  lui 
i  tempii,  le  confraternite  e  i  palazzi. 
Cosìr  traendo  molto  guadagno,  Vittoria 
menò  agiata  ed  onorata  la  vita;  e  morto 
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d'anni  83  nel  1608,  potè  avere  un  de- 
gno  deposito  ch'egli  stesso  avea  dise- 
gnato e  condotto  nella  chiesa  di  santo 
Zaccaria,  dove  da  tre  anni  innanzi  aveasi 
preparato  il  sepolcro.  Pochi  artisti  imi- 
tarono Vittoria,  il  quale  in  tanta  infini- 
ta copia  di  lavori  mai  non  operò  negli- 
gentemente: sì  corretto  nel  disegno,  mor- 
bido nel  trattato  marmo  ,  bene  accorto 
nella  unione  delle  membra,  nobile  nel 
carattere  delle  teste,  che  poco  di  più  si 
saprebbe  desiderare.  Vittoria  trattò  an- 
che l'architettura,  la  quale  n'ebbe  opere 
tristi  anzi  che  no:  sia  sceverata  da  quel- 
le la  cappella  del  Rosario  a'  santi  Gio- 
vanni e  Paolo. 

STATUA  BIS.  GIROLAMO  NELLA  CHIESA 
DE'  FRARI. 

Intorno  questa  statua  che  il  Vittoria 
condusse,  ci  piace  ripetere  verbo  a  ver- 
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bo  ciò  che  nella  Vita  di  queir  illustre 
artefice  disse  l'illustre  architetto  e  scrit- 
tore Tommaso  Temanza  «  Nella  chiesa 
de'  Frari  ,  frati  Minori  Conventuali ,  fe- 
ce di  stucco  una  gran  tavola  dell'altare 
del  procuratore  Girolamo  Zane,  con  la 
Vergine  Assunta,  circondata  di  Àngioli, 
e  sei  figurone  di  Santi ,  alcune  di  mez- 
zo, ed  altre  quasi  di  tutto  rilievo,  che 
non  potevasi  vedere  cosa ,  la  quale  para- 
gonare se  le  potesse  in  disegno,  diligenza 
e  perfezione.  Sopra  il  frontispicio  vi  fe- 
ce due  maestose  Sibille,  con  le  pieghe 
de' panni  grandiose  e  facili,  con  bellissi- 
sime  arie  di  teste  ed  un  putto  nel  mez- 
zo, pur  esso  perfettamente  condotto.  So- 
pra piedistallo,  nel  mezzo  delV altare ,  si 
collocò  una  statua  ,  maggiore  del  natu- 
rale, di  s.  Girolamo  ,  da  lui  scolpita  in 
marmo ,  risentita  alquanto  né*  muscoli, 
sitila  maniera  del  Buon  arotti,  con  hellis- 
simo    leone  appiedi.     Varia  della  testa 
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non  può  essere  più  nobile ,  perchè  spira 
senno,  santità,  divozione.   Sono   così  be- 
ne spiccate    le  braccia    e  le  gambe  ,  che 
sembra  come  impossibile  che  si  possa  tra- 
forare il  marmo    in    cotal  guisa    e  con 
tanta  franchezza .  In  somma  questa  sta- 
tua è  condotta    con  tanta    intelligenza , 
che  ella  sola  basterebbe  a  caratterizzarlo 
per  eccellentissimo  artefice.  Ma  che?  La 
maestosa    tavola    di  stucco ,  pochi  anni 
sono ,  fu   barbaramente    manomessa  da 
que'  Padri,    affine  di  porvi  una  tavola 
dipinta  del  loro  san  Giuseppe  da  Coper- 
tino.  Non    fu    piccolo  avanzo    in  tanta 
strage,  che  abbiano  preservato,  oltre   il 
san  Girolamo  di  marmo ,  due  di  quelle 
figurone,  quasi  di  tutto  rilievo,  e  che  le 
abbiano  collocate  in  due  nicchi  accanto 
all'altare  predetto,  ma  in  modo  che  nien- 
te   spiccano    agli    occhi    de'  professori  . 
Quando  una  mattina,  udendo  ivi  la  san- 
ta Messa,  me  n'avvidi  che  si  bell'opera 
era  ita  in  rovina, 
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Com'  i'  divenni  allor  gelato  e  fioco 
Noi  dimandar,  lettor,  ch'io  non  lo  dico, 
Però  che  ogni  parlar  sarebbe  poco . 

Ma  venutomi  presso  uno  di  que'  Padri, 
mio  amico,  lo  acconciai  pel  dì  delle  fe- 
ste. Se  la  nobilissima  famiglia  Zane,  te- 
ste spenta,  sussistesse  ancora  ;  que'  ma- 
laccorti Padri  non  avrebbero  tolto  alle 
belle  arti  cotanta  opera,  nò  spogliata 
avrebbero  questa  metropoli  di  così  raro 
ornamento.  E  perchè  mai  un  qualche 
melancolico  professore  del  disegno  non 
si  mette  a  tessere  un  catalogo  di  quelle 
opere  eccellenti,  che  furono  o  distrutte, 
o  impiastrate  per  la  ignoranza  de'  retto- 
ri delle  Chiese,  delle  Confraternite  e  di 
altri  luoghi  pubblici  ?  Di  vero  si  legge- 
rebbero cose  più  strane  di  quelle  che 
stanno  scritte  nelle  storie  delle  barbare 
nazioni,  che  desolarono  Roma  e  l'impero 
romano  » .  Le  quali  parole  abbiamo  vo- 
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luto  riportare  al  fine  che  si  conosca  come 
provvidissimo  esaggissimosiasi  il  coman- 
damento che  niente  possa  operarsi  nelle 
chiese,  se  prima  non  si  consulti  la  Com- 
missione che  a  vigilarvi  hanno  le  sovrane 
leggi  instituita  :  la  quale  se  innanzi  fos- 
se stata ,  avremmo  tuttavia  e  in  numero 
più  spesse,  e  talvolta  meno  guaste,  opere 
di  arte  eccellenti.  A  ciò  si  aggiunga  che 
assai  sovente  scapitano  di  pregio  i  lavo- 
ri anche  allora  che  soffrono  soltanto  qual- 
che cambiamento  :  giacche  l'artista  che 
mira  in  ispezieltà  all'effetto,  questo  ot- 
tiene dalle  varie  circostanze,  ov'  è  posto 
il  suo  lavoro.  Qui  pure  la  statua  di  san 
Girolamo,  sturbata  da'  vari  lumi  della 
gran  tela,  che  le  sta  dietro,  e  perduta,  a 
così  dire,  in  troppo  ampio  campo,  certa- 
mente assai  perde  del  primo  pregio  .  E 
io  crederò  che  Vittoria  ponesse  ogni  suo 
nervo  della  mente  e  del  corpo  a  condur- 
re quest'opera,  la  quale  dovea  essere  os- 
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servata  in  un  tempio  ricco  di  pregiate 
opere  di  buoni  scultori  e  dello  stesso 
suo  maestro  il  Sansovino. 


Vili. 
GIROLAMO    CAMPAGNA. 

In  Girolamo  Campagna,  Veronese^ 
nato  intorno  Tanno  i55o,  abbiamo  gli 
ultimi  ricordi  della  scuola  sansovinesca, 
la  quale  per  altro,  a  poco  a  poco  corrom- 
pendosi, giunse  ad  aprire  la  via  alla 
nuova  maniera,  che  ridusse  eccellenti  in- 
gegni a  darci  opere  che  ne  fanno  lagri- 
mare .  Girolamo  non  fu  discepolo  del 
Sansovino,  ma  sì  bene  del  Cattaneo ,  al 
quale  forse  colui  si  unì ,  quando  di  Ve- 
rona, dove  aveva  condotto  il  monumen- 
to Fregoso,  ritornò  a  Venezia.  Qui  Cam- 
pagna disegnando  ,  modellando  e  diroz- 
zando continuamente  le  opere  del  mae- 
stro ,  ne  traeva  profitto  e  avanzava  nel- 
l'arte .  Giovanissimo  ,  fu  adoperato  a  tra- 
vagliare seco  lui  e  nel  monumento   del 
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doge  Leonardo  Loredano  e  nei  bassi- 
rilievi  che  doveva  condurre  in  Padova  : 
nella  quale  città  3  dove  Cattaneo  morì , 
altre  opere  di  rilievo  Campagna ,  negli 
anni  appresso,  compiè  con  molto  suo 
onore.  Ritornato  in  Venezia,  vide  a  se 
affidati  grandi  lavori  e  dalle  chiese  e 
dalla  repubblica  :  ne'  quali  lavori  avendo 
assai  spesso  compagno  il  Vittoria,  forse 
che  questi  gli  aggiunse  ali  a  spiegare  più 
gran  volo  nell'arte.  Allo  esempio  di  quel 
suo  valoroso  collega  ,  trattò  Campagna 
eziandio  l'architettura,  nella  quale  lo  su- 
perava. Possiamo  anzi  dire  con  tutta 
franchezza  che  Campagna }  a'  suoi  gior- 
ni, non  aveva  qui  alcuno  che  lo  avanzas- 
se nell'arte  dell'architettare  :  della  quale 
cosa  vi  sono  buon  argomento  1'  altare 
nella  cappella  del  Rosario  a'  santi  Gio- 
vanni e  Paolo ,  il  deposito  Cigogna  a' 
Gesuiti,  e  soprattutto  il  magnifico  altare 
nella  chiesa  di  san  Lorenzo,  ultimamen- 
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te  dato  alle  stampe.  Inoltre  era  Campa- 
gna esperto  e  franco  ne'  getti  di  bronzo, 
che  in  tanto  numero  condusse,  da  stan- 
care ogni  diligenza  di  chi  volesse  cono- 
scerne ciascuno.  Il  fratello  Giuseppe, 
che  gli  era  aiutatore  in  quest'  arte,  lui 
giovò  per  darci  tale  frequenza  di  lavori. 
Tra'  getti  che  manifestano  il  merito  di 
Girolamo,  rammenteremo  quelli  che  nel- 
la chiesa  di  san  Giuseppe  ne  ha  il  gran- 
dioso deposito  del  doge  Marino  Grima- 
ni,  architettato  dallo  Scamozzi  .  Tanto 
numero  di  lavori  però  ne  avverte ,  che 
Girolamo  aveva  anch'egli  adottata  quella 
facile  e  spedita  maniera,  che  n'è  sempre 
nemica  della  perfezione.  Egli  morì  in 
vecchia  età,  cioè  dopo  Tanno  1623,  nel 
quale  gli  si  chiese  il  disegno  di  un  mo- 
numento ,  che  voleasi  eretto ,  e  non  fu  , 
alla  memoria  di  frate  Paolo  Sarpi . 
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CRISTO  SOSTENUTO  DA  DUE  ANGIOLI 

Basso  rilievo  nella  chiesa  di  s.   Giuliano . 

Vi  è  in  questa  chiesa  la  cappellina  del 
Sacramento, la  quale  nella  sua  piccolezza 
contiene  parecchie  opere,  che  sono  degne 
dell'altrui  osservazione.  E  pure  più  volte 
accade  vedere  che  soltanto  la  si  guarda 
e  passa:  lo  che  vogliamo  credere  debba 
attribuirsi  alla  troppa  copia  de' suoi  or- 
namenti in  sì  piccolo  spazio,  la  quale  in- 
genera quella  confusione,  ond'è  tolto  il 
piacere.   Non   dicendo   ne  del  bellissimo 
quadro  di  Paolo  Veronese,  con  la  Cena 
di  N.  S.,  né  di  quegli   stucchi,   sì  bene 
condotti,  ma  troppo  pesanti,  del  Vittoria', 
ci  fermeremo  ad  osservare  nell'altare,  di- 
segnato dal  Rusconi,  fra  la  altre  sculture 
che  il  Campagna  vi  fece,  il  basso-rilievo 
che  gli  serve  di  tavola.   Offre  questo  il 
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morto  Salvatore,  che  ci  sta  sostenuto 
da  due  Angioli.  Certamente  è  opera  te- 
nuta^ a  ragione,  siccome  piena  di  gusto 
e  di  espressione.  Sono  bellissime  le  for- 
me del  corpo  del  Salvatore  5  e  di  mol- 
ta espressione  e  piena  di  divinità  la  te- 
sta; e  l'atteggiamento  e  la  tenerezza  di 
cpie' due  angioli  commuovono  il  cuore  di 
chiunque  si  trattiene  ad  osservarli. 


IX. 

GIUSEPPE  TORRETTO. 


Wuesio  scultore  è  meritevole  di  com- 
memorazione sì  perchè  è  stato  tra' primi, 
fra  noi,  ad  allontanarsi  dalle  massime 
corrotte  e  guaste  del  secolo  XVII  nel- 
l'arte che  trattava,  sì  perchè  fcè  stato  il 
capo  di  numerosa  famiglia  di  artefici,  la 
quale  se  non  era,  forse  che  l'ingegno  del 
Canova  rimaneva  sepolto.  Giuseppe  Tor- 
retta nacque  a  Pagliano  :  luogo  non  lun- 
gè  ad  Asolo,  circa  l'anno  1660.  Egli  si- 
no da' primi  anni  si  esercitò  nella  scul- 
tura; e  i  templi  del  suo  patrio  contorno 
ne  additano  qualche  lavoro.  Nell'Orato- 
rio della  Prepositura  in  Asolo  ve  ne  ha 
un  grande  Crocifisso  in  legno  :  opera 
che  sente  di  manierismo,  non  però  ec- 
cedente. Tradotto  Giuseppe  a  Venezia, 
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ebbe  la  sorte  di  venire  in  que' giorni, 
ne'quali  attendeasi  al  compimento  di  mol- 
te chiese:  perciò  gli  è  toccato  di  lavorare 
spezialmente  in  quelle  de'  Gesuiti  e  di 
sant'Eustachio  e  nella  scuola  del  Rosa- 
rio, come  appresso  vedremo.  In  Vene- 
zia egli  ha  anche  toccato  il  fine  della  vi- 
ta nel  giorno  decimoterzo  di  dicembre 
dell'anno  ^43,  quand'era  giunto  oltre 
all'anno  ottantesimo  di  età.  Lasciò  qual- 
che discepolo,  tra' quali  Giuseppe  Ber- 
nardi, suo  nipote,  che  molte  cose  operò 
non  senza  qualche  onore;  il  quale  fu  so- 
prannominato Torretto  dal  nome  del 
maestro  e  zio  materno;  come  da  colui  che 
lo  educò  all'arte,  venne  il  nome  di  Tor- 
retto eziandio  a  Giovanni  Ferrari,  che  più 
che  ottuagenario  morì  nello  scorso  no- 
vembre in  Venezia. 
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LE  SP0NSAL1Z1E  DI  MAlìIA  VERGINE, 

Basso  rilievo  nella  cappella  del  B osario 
a' ss.  Giovanni  e  Paolo. 

Quantunque  ne'  bassi  rilievi,  onde  que- 
sta ornatissima  Cappella  fu  arricciala  ne- 
gli anni  primi  del  secolo  XVIII ,  non 
più  sovrabbondino  V  affettazione  e  il 
tritume,  di  cui  sono  piene  le  opere  di 
scultura  del  secolo  precedente  ;  ciò  non 
ostante  vi  è  tanto  di  scorretto,  goffo,  pe- 
sante e  sciocco,  da  disgustarne  la  ragio- 
ne e  T  occhio  del  più  mediocre  intelli- 
gente. E  pure  il  vulgo  degli  uomini,  che 
va  ad  osservare  quo'  bassi  rilievi,  ne  par- 
te stupefatto,  ammirandone  i  minuti  in- 
tagli, i  trafori,  le  parti  staccate  e  quelle 
superate  difficoltà  di  esecuzione;  e  si  fa 
lodatore  e  di  colui  che  armato  il  naso  di 
occhiali  vi  osserva  un  mistero  del  Salvato- 
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re,  e  di  colui ,  che  tiene  serrata  e  ferma 
la  veste  da  bottoni  che  pajono  veri.  Il 
contrastare  contro  costoro  è  inutile,  ned 
altro  rimane  che  la  speranza  che  ognora 
più  diffondendosi  il  buon  gusto,  non  più 
si  lodino  lavori  di  questo  carattere,  i  quali 
si  conservino  soltanto  a  storica  memoria 
e  a  compianto  di  chi  sì  fattamente  abusò 
il  potere  del  suo  ingegno  e  della  sua  ma- 
no. Il  desiderio  di  presentare  tali  opere 
che  offrano  le  vicende  dell'arte  fra  noi, 
ci  ridusse  a  porgere  l'intaglio  del  pre- 
sente lavoro.  Forse  parrà  meno  pesante 
che  quello  della  sacra  Famiglia,  il  quale 
si  trova  nella  Storia  della  Scultura  ,  e 
eh' è  alla  chiesa  degli  Scalzi.  L'argomen- 
to n'  è  ben  conceputo ,  e  aggruppato  di 
modo,  che  riesce  piacevole  all'  occhio . 
quantunque  l'artefice  potesse  porci  mi- 
nor numero  di  persone  e  di  ornati.  Il 
marmo  ne  sembra  un  trapunto:  tanto  è 
pieno  tutto  di  trafori  !   ma  nella  stampa 
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che  noi  demmo,  fu  d'uopo  tenerne  nel 
campo  pressoché  morti  que' minuti  tra- 
vagli .  Si  troverà  filosofico  il  pensiero  del- 
la ritrosia  che  mostra  Giuseppe  di  unir- 
si alla  santa  Vergine;  se  giudicando  in- 
degno di  tanto  onore.  Bella  e  soave  è  la 
faccia  di  Maria  ;  e  il  panneggiamento  stes- 
so, in  generale,  vi  si  troverà  lodevole, 
spezialmente  se  diasi  pensiero  all'epoca, 
che  fu  fatto  il  lavoro. 


X. 

ANTONIO  CANOVA. 

SS  acque  Antonio  Canova  l'anno  1757 
nel  villaggio  di  Possagno.  Morto  a  lui 
prestamente  il  padre,  venne  sotto  la  pode- 
stà dell'avo,  tagliatore  di  pietra,  ed  an- 
che mediocre  scultore;  già  manifestando 
sino  dalla  fanciullezza  pronto  l'ingegno 
ed  inclinato  all'arte  della  scultura.  Di  que- 
sta di  lui  disposizione,  vedendolo  operare 
in  sua  casa  con  1'  avo,  si  accorse  il  sena- 
tore Giovanni  Falier,  il  quale  tostamen- 
te lo  protesse,  e  poi  lo  mise  in  Venezia 
alla  scuola  di  Giuseppe  Torretto,  che  go- 
deva in  que' giorni  di  qualche  fama.  An- 
tonio dava  continua  opera  allo  studio  del 
disegno*,  e  indi  a  non  molto,  conoscendo 
di  non  potere  che  poco  o  nulla  imparare 
dal  maestro,  si  pose  a  lavorare    da  sé. 
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Condusse  parecchi  lavori,  che  tuttavia  si 
possono  lodare,  finche  all'ultimo  eseguì 
il  gruppo  d'Icaro  e  Dedalo.  Questo,  ch'e- 
gli portò  seco,  nell'età  di  anni  23,  a  Ro- 
ma, dove  lo  aveva  chiamato  il  veneto  am- 
basciatore Zulian,  gli  procurò  la  lode  e 
la  estimazione  degli  uomini,  che  diritta- 
mente vedeano  nelle  cose  dell'  arti.  Tra' 
quali  avendovi  l'illustre  incisore  Volpa- 
to, cui  si  era  dato  il  carico  di  ordinare 
un  magnifico  sepolcro  a  papa  Clemente 
XIV;  l'opera  fu  commessa  a  Canova, 
che  giovanissimo  die'  con  quella  bando 
all'inveterato  tristissimo  gusto,  e  fermò 
il  ritorno  dell'arte  a'  suoi  principii.  Allo- 
ra egli  divenne,  a  così  dire,  lo  scultore 
dell'  Europa,  il  quale  in  tanto  numero 
condusse  opere,  ora  gentili  e  pietose,  ora 
fiere  e  robuste,  da  durarsi  fatica  a  cre- 
dere, che  un  uomo  solo,  in  sì  breve  spa- 
zio di  anni,  ciò  potesse  operare  :  e  più 
che  con  ogni  studio  accarezzava  qualun- 
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que  suo  lavoro,  che  non  lasciava  partire 
da  se  quando  non  aveva  esaurito  intor- 
no a  quello  ogni  più  sottile  artificio.  Ne 
la  gloria  di  Canova  è  ristretta,  come  lo- 
devolmente fu  scritto,  al  doppio  vanto 
di  restauratore  dell'  arte  sua,  e  di  massi- 
mo fra  gli  artefici  di  molti  secoli  :  ch'egli 
oltracciò, e  dipingeva  con  intelletto  e  con 
vigore  di  colorito, ed  era  versato  sì  nelle 
teorie  dell'  architettura  e  in  ciò  tutto 
che  pertiene  alle  arti  del  disegno,  sì  nel- 
la storia ,  nella  filosofia  e  nelle  figurate 
antichità.  E  con  le  virtù  dell'intelletto 
concordavano  in  Canova  le  virtù  del  cuo- 
re .  Egli  non  montò  giammai  in  superbia 
o  per  la  copia  degli  acquistati  averi,  o 
per  le  onorificenze  che  aveane  da  princi- 
pi, o  per  le  lodi  che  ne  riceveva  amplis- 
sime da  tutte  parti  :  delle  sue  sostanze 
fece  sempre  il  miglior  uso,  rivolgendole 
al  vantaggio  de' poveri  artisti  e  di  tutti 
coloro   che   il  richiedeano  di  aiuto  :  so- 
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brio,  prudente,  sincero,  affabile,  fu  a  tut- 
ti carissimo,  e  di  parole  e  di  fatti  si  di- 
mostrò sempre  religiosissimo .  Perciò  non, 
vi  ebbe  chi  non  lo  amasse  vivente,  e  chi 
non  lo  piangesse  nella  morte,  che  lo  rapì 
in  Venezia  nell'anno  1822.  Tanti  scris- 
sero della  vita  di  lui,  che  lungo  sarebbe 
sin  anche  il  dirne  il  nome  di  ciaschedu- 
no ;  come  lunghissimo  sarebbe  rammen- 
tare tutti  gli  onori  che  gli  vennero  prati- 
cati dopo  la  morte.  Le  ceneri  ne  furono 
trasportate  alla  sua  patria  in  quel  ma- 
gnifico tempio  che  vi  architettò  e  vi  fece 
sorgere  dalle  fondamenta  con  il  suo  da- 
naro, e  che  avanza  al  suo  termine  per  le 
splendide  cure  affettuose  di  monsignore 
Giambattista  Sartori- Canova, fratello  ute- 
rino di  Antonio . 


MONUMENTO    DELL'AMMIRAGLIO    AN- 
GIOLO EMO. 

NelV  Arsenale  di  Venezia. 

Morto  nell'anno  1792  l'ammiraglio 
Angiolo  Emo  ;  il  veneto  senato  decretò 
che  Antonio  Canova  ne  avesse  a  condur- 
re un  monumento  da  onorarne  la  memo- 
ria. N'  è  semplicissima,  ma  però  assai 
sublime,  la  invenzione.  Si  alza  nel  mez- 
zo una  colonna  rostrata  che  mostra  di 
essere  posta  sulle  rive  del  mare,  la  qua- 
le tiene  il  busto  dell'  eroe.  Alla  destra 
il  veneto  Genio  stringe  una  corona  civi- 
ca rostrata  per  ornargliene  la  fronte,  e 
alla  sinistra  la  Fama,  posata  sopra  una 
di  quelle  batterie  galleggianti  che  l'Emo 
stesso  inventò  con  tanto  danno  de' bar- 
bari, contro  i  quali  combatteva,  toccan- 
do con  una  mano  il  busto,  sembra  che 
accennar  voglia  l'eroe,  di  cui  con  l'altra 
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mano  sta  scrivendo  il  nome .  Così  tosta- 
mente si  conosce  quale  fu  il  campo  del- 
le glorie  dell'Emo;  la  considerazione,  in 
che  tenealo  la  patria  ;  il  nome  che  ave- 
va sparso  di  sé  pel  mondo,  e  il  merito 
di  quel  suo  ingegnoso  ritrovamento.  Il 
busto,  di  tutto  rilievo,  e  staccato  dal  fon- 
do ,  eh'  è  una  gran  piastra  di  marmo,  ci 
presenta  convenientemente  Soggetto  prin- 
cipale: la  testa, oltre  che  molto  simiglian- 
te,  ha  tutta  la  verità  della  natura  :  gen- 
tile è  il  carattere  del  Genio,  il  quale  co- 
me annuncia  moto  e  prontezza;  così  la 
Fama, di  carattere  opposto,  dimostra  quie- 
te e  riposo.  Si  osservi  pure,  quanto  si 
vuole  minutamente,  a  parte  a  parte,  que- 
st' opera,  e  si  vedrà  che  l'artista  non  vi 
manca  ad  alcuna  delle  migliori  leggi  del- 
la bella  natura.  Tutto  ne  sorprende  nel- 
la esecuzione,  insino  a  quelle  onde  del 
mare,  le  quali  vanno  a  frangersi  sulla 
base  della  colonna  :  ove  tanto  rilutta  con 
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la  cosa  imitata  la  materia  imitatrice:  fi- 
na osservazione  di  Gio.  Gherardo  de  Ros- 
si in  quella  sua  Lettera  al  professore 
Toaldo,  ove  questo  Monumento  con  dot- 
trina ed  eleganza  descrisse.  La  quale  de- 
scrizione rammentata  ;  non  può  di  quella 
tacersi  che  di  tutte  le  opere  del  Canova 
ne  ha  dato  la  contessa  Isabella  Teotochi 
Alb rizzi,  gratificata  dall'artefice  e  conia 
eua  approvazione  e  con  il  dono  di  una 
sua  scultura  :  due  cose,  di  cui  non  sa- 
priasi  dire  quale  si  voglia  apprezzare  di 
più. 


SCULTORI  DEL   MONUMENTO 

DI  ANTONIO  CANOVA. 

Antonio  Bosa ,  Giuseppe  Fairis,  Ja- 
copo de  Martini^  Rinaldo  Rinaldi,  Luigi 
Zandomeneghi,  e  Bartolonimeo  Ferrari, 
ciascuno  viniziano,  eletti  a  condurre,  sic- 
come scultori,  il  monumento  alla  memo- 
ria di  Antonio  Canova,  qui  offrirebbero 
soggetto  a  molte  parole ,  se  volessimo  di- 
re del  merito  che  hanno  nell'arte  della 
scultura,  e  delle  opere  che  ne  condussero, 
Ma  lasciando  che  ciò  sì  adempia  allora 
ch'essi  colà  saranno  ove  vivono  vita  im- 
mortale gli  scultori,  de' quali  sin  qui  ab- 
biamo parlato  ;  crediamo  frattanto  di  ave- 
re renduto  ad  esso  loro  non  piccola  lo- 
de, quando  annunziamo  che  il  conte  Leo- 
poldo Cicognara  gli  ha  condotti  per  tale 
Deposito,  eh' è  de'più  magnifici  che  si 
possano  sollevare. 


MONUMENTO 
DI  ANTONIO  CANOVA 

nella  chiesa  de  Frari. 

I  due  illustri  patrizii  Girolamo  Zulian 
ed  Angiolo  Quirini,  dolenti  che  a  Tizia- 
no Vecellio,  defunto  in  tempo  di  tre- 
menda pestilenza,  non  si  fosse  posto  nel- 
la chiesa  de' Frari,  dov'è  sepolto,  un 
monumento  degno  di  lui,  pensarono  di 
raccogliere  compagna  gente,  la  quale,  eul- 
ta e  splendida,  ad  essi  volesse  unirsi  per 
supplire  a  sì  vergognoso  difetto.  Scelse- 
ro a  tanta  opera  Antonio  Canova,  che 
solo  sembrava  degno  del  grande  offizio . 
Canova  ne  accolse  volentieri  l'invito,  e 
presentò  il  modello  che  descriviamo .  Que- 
sto è  una  grande  piramide  sepolcrale, 
con  porta  aperta  nel  mezzo,  a  cui  si  ascen- 
de per  tre  gradini:  de' quali  sull'ultimo 
al  lato  sinistro  stassi,  nell'atto  di  entrare 
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nel  sepolcro,  la  Pittura  ricoperta  da  un 
velo  che  lascia  immaginare  V  inesprimi- 
bile dolore  :  le  sta  a  fianco  un  Genio 
che  ne  porta  i  simboli,  e,  dietro  ad  essa, 
in  tristo  atteggiamento,  si  veggono  seguir- 
la le  altre  due  Arti  sorelle,  la  Scultura 
nel  secondo  gradino,  1'  Architettura  nei 
primo,  e  questa  a  quella  appoggiata:  i 
loro  simboli  giacciono  sparsi  sui  gradi- 
ni :  dal  canto  destro  della  porta  havvi 
sdrajato  un  leone  lagrimante  che  sim- 
boleggia la  scuola  veneziana.  Sopra  la 
porta  in  un  medaglione ,  sostenuto  da 
due  Genj  della  Fama,  in  bassorilievo  ve- 
desi  scolpilo  il  ritratto  di  Tiziano .  Ma 
sciaguratamente  morti  que'due  illustri  pa- 
trizii,  e  accadute  vicende  più  ancora  scia- 
gurate; Tiziano  restò  senza  l'onore  di 
quel  monumento  :  del  quale  la  idea  pia- 
cendo al  suo  autore,  volle  che  si  manife- 
stasse nel  superbo  Deposito  dell'  arci- 
duchessa Cristina    in  Vienna.    Ora  vo- 
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lendo  il  conte  Leopoldo  Cicognara,  che 
con  il  danaro  di  quanti  vi  ha  generosi 
amatori  delle  belle  arti  venisse  innalzato 
in  Venezia  ad  Antonio  Canova  un  de- 
gno monumento,  credette  se  non  potere 
far  meglio,  che  nel  gran  tempio  de'  Frari 
alzarne  quello  stesso,  che  il  grande  arti- 
sta avea  conceputo  alla  memoria  di  Ti- 
ziano :  que'  mutamenti  però  facendovi  che 
si  domandavano  nel  deposito  di  un  arte- 
fice, il  quale  non  una,  ma  tutte  tre  le  bel- 
l'arti sorelle  conobbe  e  trattò.  Perciò  nel 
deposito  che  qui  descriviamo,  al  lato  si- 
nistro colei  eh' è  in  atto  di  entrare,  è  la 
scultura:  lavoro  di  Bartolommeo  Ferrari: 
il  Genio  che  la  segue,  con  face  solleva- 
ta, è  di  Binaldo  Rinaldi:  le  altre  due  Ar- 
ti sono  di  Luigi  Zan  doni  eneghi,  e  i  due 
Genii  che  le  seguono,  sono  di  Iacopo  de 
Martini.  Al  lato  sinistre  Giuseppe  Fahris 
condusse  il  Genio  eh' è  presso  al  leone, 
e  questo  è  fattura  del  ricordato  Binaldi. 
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Il  medaglione  sopra  la  porta  è  di  Anto- 
nio Bosa.  L'opera  ferve  di  modo,  che 
vicina  ad  essere  compiuta,  prestamente 
sazierà  il  comune  desiderio  di  vederla 
aggiungere  nuovo  ornamento  al  tempio 
de' Frari,  o^  a  dir  meglio ,  alla  stessa  Ve- 
nezia. 
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V       y 


FK1VE  7.1^4 


J?L  compimento  della  istoria  delle  Bel" 
t  Arti  in  Venezia,  mi  resta  di  narrare  per 
quali  vicende  V  Architettura  ci  passasse , 
e  di  presentarne  F  intaglio  di  dodici  dei 
nostri  pezzi ,  che  tuttavia  ci  sono  oggetto 
di  comune  maraviglia.  Non  occorre  meU 
terne  parole  intorno  il  pregio  ,  il  quale 
per  se  si  manifesta  :  che  già  non  vi  è 
gente  sì  barbara,  a  cui  noto  non  sia 
che  la  nostra  città  per  architettonici  edifi* 
zii ,  graziosi,  adorni  e  squisiti,  non  ne 
ha  veruna,  che  osi  contrastarle  il  prima* 
io.  Ne  si  creda  che  la  nostra  impresa  va- 
glia  avere  qui  suo  fine:  mentre,  ove  resti 


protetta  di  favore ,  appresso  potremo  of- 
ferire il  principio  e  le  vicende  di  alcuna 
delle  epoche  pittoriche  della  nostra  scuo- 
la,. Conosciamo  che  tenue  fu  il  nostro 
travaglio  e  tenue  ancora  la  nostra  offer- 
ta :  ma  non  ostante  crediamo  ,  che  non 
sarà  tenue  la  nostra  gloria,  giacché  fi- 
nalmente fummo  i  primi  a  dare  insieme 
unita  una  istoria  nostra  delle  tre  bell'arti 
sorelle* 


DELLA  ORIGINE  E  DELLE  VICENDE 

dell' 

ARCHITETTURA 

IN  VENEZIA. 


Na 


I  ata  Venezia  a  rifugio  contro  le  scor- 
rerie de' popoli  settentrionali,  ebbe,  nel 
suo  principio,  per  la  maggior  parte,  i 
suoi  edifizii  in  legno:  si  perchè  uop'era 
che  al  crescente  popolo  presti  si  alzas- 
sero i  luoghi  di  ricovero,  si  perchè  la 
natura  del  molle  e  fresco  terreno  non 
avrebbe  potuto  sostenere  peso  di  fabbri- 
cati in  pietra.  Per  altro  le  arti  dell'  e- 
dificare  non  tardarono  spazio  lunghis- 
simo di  tempo  a  venirci  in  qualche  pre- 
gio ;  ad  onta  che  partecipando  queste 
isole  alle  amare  vicende  che  allora  agi- 
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tavafro  l'Italia,  restassero  anch'essa  la** 
oerate  da  interni  tumulti.  Ma  non  co- 
sì facilmente  si  saprebbe  qui  additare 
opere  travagliate  in  pietra  innanzi  il  no- 
no secolo:  quantunque  le  arti  non  vi  fos- 
sero, siccome  alcuno  credette,  vili  e 
neglette.  Di  ciò  fanno  a  noi  solenne  te- 
stimonianza il  tempio  e  la  base  della 
torre  di  san  Marco  e  il  tempietto  di  santa 
Fosca  in  Torcello:  le  quali  opere,  con- 
dotte in  tempo  non  lunge  a  quell'epoca, 
furono,  spezialmente  nella  loro  pianta, 
imitate  da' migliori  architetti  de' secoli 
che  vennero  poi,  e  celebrate  dalle  pen- 
ne de' più  illustri  scrittori.  E  vero  che 
siccome  quegli  ediilzii  grecheggiano,  cosi 
da  alcuno  si  opinò ?  che  gli  autori  ne 
fossero  greci:  ma  noi,  in  vece,  amiamo 
credere  che  grecheggino,  poiché  la  moda 
volesse  che  eziandio  i  nostri  conducessero 
le  fabbriche  di  greca  maniera.  Al  quale 
pensamento  tanto  più.  inchiniamo,  quanto 
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che  vediamo  eziandio  altre  arti  qui  trat- 
tate con  decoro  in  quel  tempo,  le  quali  > 
giacche  romane  ,  ne  sono  italiane  :  le  ar- 
ti, ciò  è  dire,  de' pavimenti  di  smalto 
e  di  mosaico ,  e  qualche  altra  ancora. 

Se  non  che  le  ricchezze  de'  Vinizìani, 
le  quali  si  rendeano  ogni  di  più  per  mo- 
di straordinarii  grandiose,  richiedevano 
nuove  fabbriche ,  e  queste  ancora  gran- 
diose,  rispetto  de7 tempi.  Di  tale  carat- 
tere dobbiamo  pensare  che  fosse  il  ducale 
palazzo,  incominciato  dal  doge  Agnello 
Participazio  nel  cominciamento  del  nono 
secolo:  nel  quale  palazzo,  presso  il  fi- 
nire di  quel  secolo  stesso,  il  doge  Pietro 
Orseolo  II  accolse  l'Imperatore  Ottone, 
che  ne  rimase  sommamente  maravigliato. 
Il  quale  doge  Orseolo,  uomo  munifico  e 
pio,  volle  eretta  nel  medesimo  palazzo 
una  cappella,  non  solamente  ricchissima 
di  marmi,  ma  ancora  splendidissima  di 
oro:    cosa  che  ne  lasciò  scritta  V antico 
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viniziano  cronista  Sagomino.  Il  quale 
scrittore  ci  addita  altre  prove  del  valore 
de' nostri  uomini  nell'arte  dell'edificare, 
narrando  cosa  che  doveva  in  que'  tempi 
sembrare  prodigio:  e  questa  è,  che  il 
doge  Pietro  Memmo  tribuna  aveva,  cir- 
ca l'anno  8og,  innalzato  una  muraglia, 
che  dal  sito,  dove  presentemente  ver- 
deggiano i  pubblici  giardini  .,  distendeasi 
insino  a  santa  Maria  Z«obenigo  :  catena 
però,  che  pili  non  era  quando  si  diriz- 
zarono ,  nel  finire  del  secolo  XII,  nella 
piazzetta  di  san  Marco,  le  due  grandi 
colonne,  che  tuttavia  vi  stanno. 

Le  quali  opere  se  sono  argomento 
che  qui  avevamo  artefici  valorosi  in  quel- 
la che  tra  le  bell'arti  è  la  principale, 
non  però  ci  consolano  nel  pensiero ,  che 
mantenessero  l'antica  eleganza.  Siccome 
le  arti  di  giorno  in  giorno  veniano  de- 
chinando in  Costantinopoli  ,  cosi  scapi- 
tavano ancora  presso  i  Yiniziani,  a' quali 
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principalmente  quella  città  era  divenuta 
modello  d'imitazione.  Di  ciò  che  dicia- 
mo, è  pruova  ii  tempio  di  san  Marco: 
cosa  che  altri  di  già  hanno  saggiamente 
avvertita.  La  prima  forma  di  quel  tem- 
pio è  degnissima  d'essere  celebrata:  alla 
quale  non  fecero  danno  ^  ma  aggiunsero 
pregio,  i  marmi  preziosi,  trasportati  dal- 
l'Oriente, onde  restò,  a  cosi  dire,,  co- 
perta. Ma  jpoichè  per  condurre  e  com- 
piere la  mole  di  quel  tempio  ci  voliera 
le  mani  di  quattro  secoli  o  circa,  secoli 
infelici  per  le  arti:  cosi  le  fu  dr uopo  ri- 
ceverne la  trista  impronta  di  ciascuno: 
chiamato  perciò  quel  tempio  una  Greca 
in  Italia. 

Soltanto  però  i  pubblici  edifizii,  oltre 
che  magnifici,  veniano  alzati  in  pietra  : 
che  quelli  deprivati  erano  pressoché  tut- 
ti in  legno.  La  quale  cosa  ancora  met- 
teva ritardo  e  impedimento  a' progressi 
dell'arte  architettonica:  che  dove  un'arto 
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è  poco  coltivata,  ne  l'ingegno  vi  appli- 
ca, né  la  emulazione  vi  è  operosa.  Ma 
gl'incendii  che  ripetuti  afflissero  nel  se- 
colo XII.  Venezia,  e  ne  ridussero  in  ce* 
nere  pressoché  ogni  fabbricalo,  ne  assen- 
narono i  cittadini:  i  quali  tanto  più  di 
leggieri  poterono  efficacemente  pensare 
ad  ergere  in  pietra  i  nuovi  edifizii , 
quanto  che,  accresciuto  il  loro  commer- 
cio per  la  conquistata  Tiro,  ne  ottennero 
quelle  ricchezze,  che  dove  mancano, 
ogni  arduo  consiglio  è  vano.  Perciò  la 
città  dovette  a  quell'epoca  molte  e  illu- 
stri sue  fabbriche,  le  quali,  sino  d'al- 
lora, incominciavano  a  muovere  e  trarre 
a  se  i  più,  lontani  forestieri:  e  del  bel 
numero  uno  fu  l'imperatore  Arrigo  V, 
che  poi  ne  parti  maravigliato.  E  di  fat- 
ti la  città  in  quel  tempo  si  veniva  spar- 
gendo di  palazzi  e  di  comode  abitazio- 
ni nel  Canal  Grande  e  in  ogni  altra  sua 
interna  situazione.  Delle  fabbriche  allora 
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grandiosamente  innalzate,  qualcuna  dura 
ancora  a'nostri  giorni  :  tra  le  quali  basti 
ricordare  il  Fondaco  de'  Turchi ,  il  pa« 
lazzo  Farsetti ,  ora  sede  del  Governo 
Municipale,  il  palazzo  Loredano  ,  ora 
Casino  Apollineo,  e  la  facciata  esterna 
del  presbiterio  della  chiesa  di  san  Do- 
nato in  Murano.  Si  vede  dominare,  in 
ciascheduno  di  questi  edificii  che  dicem- 
mo, il  gusto  greco,  non  però  puro,  ma 
«listo  a  quello  delle  diverse  nazioni ,  che 
il  commercio  rendeva  conosciute  a'Vini- 
ziani.  Che  se  alcuno  amasse  avere  una 
qualche  cognizione  di  altri  grandi  edi- 
fizii  eretti  in  quel  giro  di  tempo,  i  quali 
ora  più  non  sono;  getti  l'occhio  alla  gran 
carta,  che  offre  Venezia,  quale  era  que- 
sta città  nell'anno  i5oo:  carta  nominata 
del  Durerò. 

Ma  quando  spuntò  il  secolo  XIII,  qui 
pure  s'introdusse  il  gusto,  che  tortamen- 
te viene  gotico    chiamato,   mentre  anai 
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in  verità  vuole  essere  detto  tedesco;  gu- 
sto recato  nell'Italia  dalle  genti  che  vi 
capitarono  con  l'imperatore  Federico , 
inutilmente  voglioso  di  soggettarla.  Allo- 
ra, in  vece  degli  archi  di  mezzo  cer- 
chio, si  apersero  quelli  a  quarto  acuto* 
i  tetti  dovettero  essere  sormontati  da  pi- 
nacoli,  in  ispezieltà  negli  acroterii;  e 
sembrava  che  ogni  studio  venisse  posto 
al  fine,  che  apparisse  leggero  ed  ardito 
ciò  che  aveva  in  effetto  la  più  ferma  So- 
lidità. Per  altro  un  si  fatto  modo  di 
edificare  s'introdusse  più  tardi  in  Vene- 
zia, che  in  altri  luoghi  dell'Italia:  e  for- 
se che  primo  ve  lo  portò  Niccolo,  Pisa- 
no,  la  cui  celebrità  lo  fece  chiamare  in 
queste  parti  ad  architetto  delle  chiese 
del  Santo  in  Padova,  e  de'Frari  tra  noi, 
li  quale  nuovo  modo  introdotto  piacque 
e  vi  tenne  piede:  di  che  ci  rendono  te- 
stimonianza la  chiesa  deJ santi  Giovanni 
Paolo  e   parecchi  palazzi,    che    tuttavia 
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Sorgono  da' nostri  canali  e  da'  nostri 
campi.  E  di  ciò  che  qui  diciamo,  ne  fa 
fede  in  ispezieltà  il  ducale  palazzo,  eret- 
to un  secolo  o  circa  appresso  i  rammen- 
tati edifizii,  del  quale  fu  lo  architetto 
Filippo  Calendario  v  inizi  ano  ,  artefice 
che,  osservato  siccome  scultore,  non  teme 
rivali  nel  secolo  che  visse.  E  già  quel 
palazzo,  innalzato  e  ornato  da  lui,  è 
opera ,  che  non  può  guardarsi  senza 
grande  maraviglia.  Che  se  i  tanti  suoi 
trafori  e  le  tante  sue  arditezze  volessero 
persuadere,  che  tuff  altra  cosa  essere 
dovesse,  che  opera  sodatrice  dell'urto 
de' secoli:  tostamente  a  ravvederci  nel 
nostro  sospetto  ci  nasce  il  pensiero,  che 
da  cinque  grandi  età  stassi  ferma  e  soda , 
in  onta  di  tanti  incendii  che  la  minac- 
ciarono d'intera  rovina,  e  a  petto  dei 
tanti  interni  cambiamenti,  a' quali  ora 
il  bisogno,  ora  il  capriccio  la  fece  sog- 
giacere. 
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E  questa  architettura,  che  tedesca  di- 
ciamo, da  cui  si  die  bando  a' porticati 
spaziosi,  a' misurati  intercolonnii,  agli 
eleganti  capitelli,  a' modini,  a'frontispi- 
zii:  dalle  quali  cose  deriva  alle  fabbri- 
che tanta  grazia  e  maestà:  nel  principio 
del  secolo  XV.  incominciò  a  non  piacere 
più*  amando  le  genti  ,  furse  meglio  per 
desiderio  di  novità  ,  che  per  ritorno  ai 
buoni  principii ,  di  vedere  l'arte  ricon- 
dotta alle  massime  e  pratiche  degli  an- 
tichi. 

A  due  frati  domenicani,  Francesco  Co- 
lonna ,  soprannominato  il  Poli/ilo,  e  Gio- 
condo veronese,  dobbiamo  fra  noi  il  prin- 
cipio del  ritorno  delle  arti  al  buon  gusto, 
e  lo  elevato  grado,  al  quale  salirono  nel 
secolo  XVI»  Chiusi  coloro  nel  ritiro  dei 
chiostro,  e  ricchi  di  volumi  gravi  della 
scienza  greca  e  latina,  riconoscendo  che 
le  arti  deviavano  da'  buoni  e  sodi  prin«" 
cipii,  che    gli  artefici  sublimi    di  quelle 
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due  somme  nazioni  aveano  fissato ,  ten- 
tarono, l'uno  scrivendo  la  Hipneroma- 
chia ,  l'altro  commentando  antichi  scritti 
e  disegnando,  emuli  de' firentini  Leon- 
batista  Alberti  e  Filippo  Bruneìlesco,  di 
ricondurre,  fra  noi,  al  diritto  sentiero 
l'arte  dello  edificare.  E  perchè  gli  uo- 
mini ornai  erano,  come  dicevamo,  sazii 
del  modo  che  teneasi  fabbricando;  e  per- 
chè il  vero,  se  chiaramente  dimostrato, 
brilla  di  tal  luce,  che  forza  è  vi  si  ar- 
renda chi  non  sia  talpa  della  mente  *  e 
perchè,  in  quel  tempo,  qui  molto  edifi- 
candosi, diveniva  più  facile  il  persuadere 
con  i  fatti  che  con  i  ragionamenti:  riu- 
sci a  que'due  illustri  frati  di  operare  il 
grande  cambiamento,  che  da  più  secoli 
la  ragione  ripeteva  di  suo  diritto.  E  poi 
cosa  bizzarra,  che  questo  desiderato  cam- 
biamento si  operasse  fra  noi  da  archi- 
tetti forestieri,  o,  tutto  al  più,  nazio- 
nali,  anzi  che    da  artefici   nativi    della 
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slessa  Venezia  e  di  sue  lagune*  Ne  sa- 
prei asserire,  se  ciò  derivasse  o  perchè 
in  effetto  non  vi  avesse  allora  tra'Vini- 
ziani  alcuno,  che  qua  si  segnalasse  per 
ingegno  architettonico,  o  perchè  toccasse 
ancora  a' nostri,  mal  accetti  in  patria, 
di  recarsi  altrove:  di  quel  modo  stesso 
che,  per  aguale  ragione,  qualche  straniero 
artefice  potrebbe  essere  venuto  tra  noi, 
e  non  solamente  poiché  allettato  della 
ricchezza  e  splendidezza  viniziana.  Sap- 
piamo che  in  quel  giro  di  tempo  il  no- 
stro Marino  Cedrino  innalzava  la  chiesa 
di  Loreto:  che  un  Polo  di  JdcobeUo 
v iniziano  ergeva  alla  Mirandola  un  gran- 
de monumento  alla  memoria  del  Prendi- 
parte,  condottiero  di  armati:  e  che  in 
alcuna  delle  più  chiare  città  dello  Stato 
Romano  operavano,  e  come  scultori  e 
come  architetti,  i  celebri  nostri  fratelli 
Jacobello  e  Pietro  Paolo.  Ma  che  che 
sia    intorno    ciò;    è   certa  cosa    che  qui 
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venne ,  spezialmente  di  Lombardia,  ma 
folla  di  artefici,  i  quali  con  onore  e  pro- 
fitto si  occuparono  nell'arte  dell'edificare. 
Primo  della  onorata  schiera  fu  Pietro 
Lombardo,  ammirato  nella  chiesa  de* Mi- 
racoli, la  quale  egli  condusse,  e  più  an- 
cora estimato  in  quella  della  Certosa, 
dove,  prima  che  la  si  piangesse  inutil- 
mente distrutta,  poteasi  riscontrare  un 
sommo  avanzamento  dell'arte.  Della  me- 
desima stirpe  sembra  che  uscissero  e 
Martino  Lombardo ,  al  quale  dobbiamo 
la  Confraternita  di  san  Marco.,  ora  Ci- 
nico Spedale,  e  quel  Moro  Lombardo, 
che  condusse  la  chiesa  di  san  Giovan- 
ni Grisostomo:  certamente  però  erano  del 
ricordato  Pietro  figliuoli,  si  Tullio,  sì  An- 
tonio Lombardo ,  i  quali  si  direbbe  che 
avessero,  spezialmente  allora  quando  scol- 
piano,  greca  la  mente  e  la  mano.  Ed 
è  poi  cosa  da  osservare,  che  questi  tre 
ultimi    professori   dell'arte  del    disegno 
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trassero  molta  parte  de' loro  giorni  nel 
secolo  XVI,  secolo,  in  cui  l'architet- 
tura ebbe  toccato  il  sommo:  come  non 
si  vuole  dimenticare  che  dalla  eleganza 
delle  loro  opere  non  fu  mai  disgiunto 
alcun  che  della  maniera  di  lui,  eh'  ebbero 
primo  duce  e  capo. 

Alla  età  che  discorriamo  ,  appartengono 
Bartolommeo  e  Guglielmo  di  Bergamo,  ar- 
chitetti e  scultori  di  merito,  il  veronese 
Giammaria  Falconetto,  cui  i  Veneti  piut- 
tosto occuparono  nelle  forti  opere  delle 
loro  città  della  Terra  Ferma ,  e  Antonio 
Scarpa gnino ,  la  cui  patria  è  incerta,  il 
quale  meritò  lode  per  la  solidità  e  sem- 
plicità delle  sue  opere,  anzi  che  rispetto 
del  disegno  e  degli  ornamenti.  Per  altro 
anche  in  questo  secolo  si  segnalò  uno  scul- 
tore e  architetto  nativo  di  Venezia  J,  del 
quale  ci  rimase  il  nome  conosciuto.  Que- 
sti è  Alessandro  Leopardo.  Ad  onta  che 
non  avesse  fatto  altra  cosa    che  il  piedi- 
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stallo,  su  cui  posa  la  statua  equestre  di 
Bartolommeo  Colleoni,  piedistallo  che  in 
ricchezza  avanza  ogni  altro  che  ne  vanti- 
no le  principali  città  dell'Italia;  Alessandro 
è  degnissimo  di  vivere  immortale  nella 
istoria  degli  architetti. 

Condotta  di  questo  modo  Y  arte  dell' 
architettare  a'  buoni  principii;  essa  po- 
tea ,  nel  seguace  secolo  XVI  ,  il  quale  fu 
il  ben  augurato  secolo  della  italiana  cul- 
tura, avanzare  così,  che  a  ragione  non 
restasse,  che  temerne  una  nuova  rovina. 
Allo  studio  che  in  Roma  faceasi  delle 
simmetrie  e  delle  forme  degli  antichi  e- 
dificii,  a' disegni  che  se  ne  traevano  de- 
gli eleganti  ornati,  e  alla  contemplazione 
della  loro  maestà  e  magnificenza,  debbo- 
no gli  stessi  Yiniziani,  che  non  solamen- 
te nella  capitale  e  nelle  soggette  città, 
ma  eziandio  ne  villerecci  luoghi  di  quie- 
te e  riposo,  i  quali  si  aveano  da' patrizii, 
£*  innalzassero  que'tanti  edifizii,  che  mi» 
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rabili  per  la  mole,  lo  sono  più  ancora 
per  la  copia  de7  pregi  in  riguardo  dell'ar- 
te. Michele  Sanmiclieli  Andrea  Palladio 
e  Vincenzo  Scamozzi  tra' nostri.,  Jacopo 
Sansovino  e  Danese  Cattaneo  tra'  forestie- 
ri ,  ottennero  si  fatta  benemerenza.  Il 
Sanmiclieli,  veronese,  il  quale  superò  nel- 
la scienza  dell'architettura  que'  tutti  , 
che  con  lui  studiarono  in  Roma,  è  sta- 
to T inventore  della  moderna  fortificazio- 
ne ,  nella  quale  arte  educò  il  nipote  Gio: 
Girolamo,  che  vi  ottenne  molta  rinoman- 
za: e  uni  Michele,  nella  struttura  di 
ogni  maniera  di  moderni  edificii ,  la  più 
grande  simplicità  all'  armonia  e  alla  mae- 
stà. Andrea  Palladio ,  vicentino  ,  il  quale 
ebbe  per  maestro  il  veneto  architetto  Gio- 
vanni Fontana,  di  cui  è  opera  grandiosa 
il  pubblico  palazzo  di  Udine,  misurando 
in  Roma  più  volte,  e  ne  togliendo  in  di- 
segno le  principali  antiche  fabbriche,  vi 
apparò  l'ottimo,  che    si   manifesta  nelle 
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molte  sue  opere,  e  vi  notò  quelle  leggi, 
delle  quali  si  fé'  sovrano  maestro  ne' pre- 
ziosi suoi  scritti.  Accadeva  al  Palladio, 
contemplatore  di  que'  vetusti  edifizii,  ciò 
che  avviene  a  chiunque  studia  a  fondo 
in  Dante  :  di  scoprirci  in  ogni  sua  nuova 
lettura  nuove  bellezze.  Semplicità  e  gra- 
zia negli  ornati ,  nobiltà  e  maestà  ne'  pro- 
spetti, commodità  e  decoro  non  mancano 
giammai  agli  edilizii,  che  Palladio  archi- 
tettò- i  quali  consolano  l'occhio  e  sazia- 
no la  mente  e  il  cuore  di  modo ,  che 
meglio  non  si  poteva  soprannominarlo, 
che  dicendolo  il  Rafaello  degli  architetti. 
Sebbene  Vincenzo  Scamozzi  ne'  suoi  scrit- 
ti sembri  sprezzare  il  suo  concittadino 
Palladio,  non  pertanto  nelle  opere  ne  ri- 
tenne il  carattere  ;  facilmente  ancora  po- 
tendosi conoscere  ,  che  in  lui  aveva  stu- 
diato assai.  Per  altro  dobbiamo  confessare, 
che  lo  Scamozzi  ne'  molti  lunghi  dispen- 
diosi esami  delle  antiche  opere  che  Ro«* 
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ma  e  Napoli  conservano  ,  apparò  a 
mantenerne  nelle  sue  ,  che  moltissime 
condusse  in  moltissimi  luoghi,  la  simpli* 
cita  ,  correzione  e  maestà.  Ne  vorremo 
tacere,  ch'egli  tra'  nostri  fu  de'  primi,  i 
quali  donando  alcuna  cosa  all'arbitrio, 
apersero  la  strada  a  quelle  stranezze  , 
alle  quali  l'arte  del  disegno  si  abbandonò 
nel  secolo  XVII* 

Ma  sia  che  alle  tante  fabbriche ,  le 
quali  si  conduceano  in  Venezia  nel  se- 
colo XVI,  non  bastassero  gli  architetti 
suoi ,  di  cui  alcuno  venne  chiamato  a 
sollevare  edifizii  di  grande  rilievo  ezian- 
dio fuori  della  Italia;  sia  che  si  amasse 
averne  di  forestieri,  o  per  vederci  varie- 
tà di  maniere,  o  per  accendervi  emula- 
zione; sia  ancora  che  piacesse  tentare  sua 
sorte  in  una  città,  dove  il  merito  aveva 
suo  premio:  certa  cosa  è  che  molti  ar- 
tefici qui  capitarono,  a  stabilirvi  loro  di- 
mora ,    dagli  Stati  stranieri.     Primo  tra 
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questi  vuoisi  nominare  Jacopo  Sansovino 
di  Firenze  ,  il  quale  vi  alzò  copia  di 
edifizii  insigni.  A  lui  è  dovuta  doppia  lo- 
de, siccome  a  quello  ,  che  riuscì  grande 
in  due  arti ,  cioè ,  nella  architettura  e 
nella  scultura.  Lodato  per  la  esattezza  del 
disegnare,  lo  è  altresì  per  la  varietà  che, 
figlia  della  più  ricca  fantasia,  si  osserva 
nelle  molte  opere  ,  che  ha  qui  innalzate. 
Venezia  inoltre  deve  gratificare  a  lui,  poi- 
ché vi  aperse  una  sua  scuola,  dalla  quale 
uscirono  valorosi  discepoli.  Questi  furono 
Danese  Cattaneo ,  Pietro  e  Domenico  da 
Salò,  Alessandro  Vittoria  ,  a'  quali  si  po- 
trebbe altri  aggiugnere,  pero  di  minor 
nome  nell'arte  deir architettare.  Il  Cat- 
taneo, corretto,  grandioso  e  magnifico 
in  architettura,  in  Venezia  non  lasciò 
che  opere  di  scultura  :  arte ,  ove  non  può 
essere  contato  fra'  migliori  discepoli  del 
Sansovino.  Egli  viveva  qui  in  comunione 
con  due  architetti  Gr apiglia  i  Girolamo } 
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il  quale  piuttosto  tiene  alla  maniera  sea- 
mozziana;  Giovanni,  che  fu  inferiore  di 
merito  a  Girolamo.  Ma  nelle  opere  del 
Vittoria,  più  che  nelle  estreme  dello  Sca- 
mozzi,  l'arte  della  architettura  incomin- 
ciò ad  abbandonare  la  maestosa  sempli- 
cità ,  onde  venne  il  lagrimevole  decadi- 
mento, dal  quale  con  si  grande  stento, 
dopo  si  lunga  durata  di  tempo,  potè  in- 
cominciare a  rialzarsi.  Allora  ebbero  prin- 
cipio opere  pesanti,  sfigurate,  scorrette, 
piene  di  tritume.,  e,  ciò  che  fu  più  ma- 
le, spesse  di  numero;  giacche  pur  troppo 
il  secolo  XVII.  fu  quello  ,  -che  in  Vene- 
zia, come  in  Roma,  si  alzò  gran  copia 
di  chiese  e  di  palagi.  Che  se  il  tren- 
tino Vittoria  qui  traviava  dalle  massime 
del  suo  maestro  il  Sansovino ,  anche  il 
veneto  Baldassare  Longhena  si  scostava 
da  quelle  del  suo  maestro  lo  Scamozzi. 
Per  altro  Longhena,  nutrito  di  buoni 
principii ,  e  ricco  di  beli'  ingegno ,  seppe 
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rendere  le  sue  opere  brillanti  di  pregi  > 
che  gliene  ottengono  perdono  de' difetti: 
e  la  chiesa  della  Salute  è  il  migliore 
monumento  che  possiamo  produrre. 

Ebbero  i  difetti  del  Longhena ,  ma  non 
n'ebbero  nell'arte  le  virtù  ,  Andrea  Tre- 
mignan,  Giuseppe  Bertoni,  Lorenzo  Bo- 
schetti ,  Matteo  Carmero,  Andrea  Comi- 
nelli  ,  Clemente  Moli ,  frate  Giuseppe 
Pozzo  ,  Giuseppe  Sardi,  di  ciascheduno 
de'  quali  vi  ha  in  Venezia  edifizii,  non 
perù  celebrati  :  se  pure  non  voglia  do- 
narsi sua  eccezione  alla  Dogana,  opera 
del  B enoni,  la  quale  e  lodevole  almeno 
pel  buon  partito  che  l'architetto  ne  sep- 
pe cogliere  dal  sito ,  dov'  è  collocata.  A 
variare  T  architettura  del  secolo  XVII. 
sembra  cooperasse  non  poco  eziandio  Tes- 
sere trattata  da  parecchi  y  i  quali  prati- 
cavano al  tempo  stesso  la  scultura  ;  giac- 
che perciò  la  caricavano  di  ornamenti  ^ 
che  richiedendo  molto  lavoro  di  scarpello 
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fruttavano  ad  essi  doppio  prezzo  :  e  la 
pietà  che  in  quel  secolo ,  dopo  le  tante 
tollerate  sciagure  di  pesti  e  guerre,  era 
sempre  inquieta  di  onorare  l' Altissimo 
specialmente  con  la  erezione  e  il  decoro 
de'  materiali  tempii,  godendo  di  renderli 
ognor  più  adorni-  volentieri  veniva  dagli 
artefici  secondata. 

Ma  intorno  il  cominciare  del  seco- 
lo XVIII.  l'arte  parve  nuovamente  ri- 
condursi alle  buone  massime  palladiane. 
-Giovanni  Grapiglia  e  Francesco  Smeraldi  9 
r  uno  nell'interno,  l'altro  nel  prospetto 
del  tempio  di  san  Pietro  di  Castello, 
lasciarono  buon  argomento  di  ciò  che 
diciamo:  se  non  che  della  vita  e  degli 
studii  loro  non  sapremmo  che  dire. 
Cominciato  poi  il  secolo  con  i  buoni 
studii  della  filosofia  e  delle  matematiche 
qui  introdotti  dagli  abati  Muazzo  e  Conti, 
da' professori  Musalo  e  Poleni ,  da  illu- 
stri patrizii,  fra*  quali  dal  cav.  Niccolò 
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Duodo,  ne  accadde,  che  gli  artefici  a 
poco  a  poco  ritornassero  a  ragionevoli 
concepimenti.  Allora  comparve  il  Tirali  y 
che  se  pesante  nelle  sue  fabbriche ,  ce 
le  diede  però  pressoché  tutte  buone,  e 
nessuna  di  malvagio  gusto:  e  già  per 
dar  lode  a  lui,  basta  ancora  la  Loggia 
della  nostra  chiesa  de'  Tolentino  Con- 
temporaneo ergeva  qui  edifici!  Giovanni 
Se alj arotto ,  del  cui  sapere  e  buon  gusto 
ci  è  garante  il  tempietto  di  san  Simeone 
Piccolo.  Egli  era  zio  materno  di  Tom- 
maso Temanza,  e  faceva  suoi  studii 
insieme  con  Matteo  Lucchese:  de* quali 
il  primo  se  è  lodatissimo  per  la  fab- 
brica della  chiesa  della  Maddalena;  non 
è  meno  degno  di  essere  Y  altro  celebrato 
per  la  sua  chiesa  di  san  Giovanni  Novo, 
ch'egli  soleva  chiamare  il  Redentore 
redento,  mirando  alla  chiesa  palladiana, 
della  quale  pretendeva  avere  schifato 
qualche  difetto:  certamente  però  un'ope* 
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ra  facendo,  che  lo  dichiara  dotto  fi  giù- 
dicioso.  Nel  tempo  medesimo  eziandio 
Georgio  Massari  innalzava  edifìzii,  i  quali 
meritavano  considerazione.  Piiescivano 
però  mastini  sulla  maniera  di  quelli  del 
Tirali.  E  a  mantenere  in  questo  secolo 
vigorose  le  buone  massime  dell'architet- 
tura concorrevano  sommamente  alcuni 
de' patrizi! ,  i  quali  nutriti  dello  spirito 
del  Lodoli ,  osservavano  con  fino  occhio 
di  critica  ogni  edifizio ,  che  nuovo  ve- 
rnasi innalzando.  Talvolta  anch'essi  pi- 
gliavano diletto  di  ergere  qualche  fab- 
brica con  loro  disegni:  ma  allora  vedeasi 
essere  altra  cosa  il  dare  sentenza,  altra 
l'operare.  Soprattutto  però  fu  male,  che 
talvolta  favoreggiassero  chi  meno  n'era 
degno:  e  non  vi  ha  dubbio,  che  la  pro- 
tezione che  n'ebbe  fra  gli  altri  il  Mac- 
caruccij  ci  die  fabbriche  indegne  della 
nostra  citta.  Ma  le  sode  massime  inse- 
gnate   e    praticate   dal   Temanza    e  dal 
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Lucchese,  le  quali  si  erano  fitte  nella 
mente  di  parecchi  coltivatori  della  loro 
arte,  prometteano  che  ne  avremmo  avu- 
te degne  opere:  ma  i  mutati  tempi  mie- 
terono in  erba  le  grandi  speranze.  Sol- 
tanto Antonio  Selva  potè  darci  alcuna 
sua  opera,  tra  le  quali  maggioreggiano 
il  Teatro  della  Fenice,  che  giovine  in- 
nalzò, e  la  Chiesetta  del  Nome  di  Gesù, 
che  stava  ergendo ,  quando  morte  lo  col- 
pi improvvisamente:  ma  quell'uomo,  che 
diremo  povero  di  fantasia,  era  per  altro 
ricco  di  dottrina  e  di  ragione.  Quelli  che 
presentemente  trattano  fra  noi  la  sua  ar- 
te, sono  allievi  di  lui:  allievi  che  ram- 
mentano il  maestro  con  amore  e  con  lo- 
de. I  quali ,  giacche  nelle  opere  che 
vengono  chiamati  a  condurre,  mostrano 
la  buona  scuola,  onde  sono  partiti;  noi 
ad  essi  bramiamo  che  occasioni  si  pre- 
sentino di  mostrare  il  proprio  ingegno, 
e  di  mantenere  la  nostra  città  nella  opi- 
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nione  dì  buon  gusto  nelF  arte  di  archit* 
tettare. 

Frontespizio   Spiegato. 

Il  punto  della  veduta  è  pigliato  poco 
discosto  dalia  Loggetta,  rivolta  la  faccia 
all'Orologio;  dai  quale  punto  si  possono 
osservare  gli  oggetti  principali ,  che  ador- 
nano e  T  una  e  Y  altra  piazza.  Cosi  alla 
destra  si  ha  parte  del  pubblico  Palazzo , 
la  Porta  della  Carta,  il  fianco  e  la  fron- 
te della  Basilica  di  6an  Marco  :  a  fronte 
si  ha  V  Orologio  che  dicemmo,  e  le  Vec- 
chie Procuratie:  e  al  lato  sinistro  si 
tengono  il  Campanile  con  la  Loggetta , 
porzione  della  piazza,  e  infine  porzione 
della  Vecchia  Libreria ,  ora  Palazzo 
Regio. 
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MASTRO  BÀRTOLOMMEO  BUONO, 

Questo  nome  reca  imbarazzo  agli  sto- 
rici sì  della  pittura  ,  si  della  architet- 
tura. I  primi  ritrovano  in  Bologna  pres- 
so il  marchese  Ercolani  un  quadretto 
con  la  epigrafe:  Bartholomio  scholaro  di 
Z.  B.  i5og  a  di  7  aprile;  in  Brescia 
presso  il  conte  Brognoli  altro  quadro  , 
ove  si  legge  ,  Bartholommaeus  venetus  fa- 
ciebat  i5o5:  del  quale  autore  colà  pu- 
re possiede,  con  il  nome  di  lui,  un  ri- 
tratto eh' è  degno  di  ogni  più  illustre 
artefice,  il  conte  e  cav.  Girolamo  Marti- 
nengo;  e  a  Venezia  la  galleria  Micheli 
dalle  Colonne  ne  ha  un  bellissimo  qua- 
dretto con  la  epigrafe:  Barlholommaeus 
medius  Cremonensis ,  medius  Venetus.  Ma 
lasciando  a' biografi  de' pittori  il  quistio- 
nare  intorno    questi   loro  Bartolommei  % 
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qui  faremo  brevissime  parole  della  con- 
troversia tra'  biografi  degli  architetti  e 
de'  scultori  intorno  a'  tre  loro  Bario* 
lommei. 

In  Venezia  vi  ha  opere  parecchie  di 
architettura  e  scultura,  le  quali  si  con- 
dussero da  un  Bartolommeo  di  Bergamo. 
Queste  sono  la  fronte  interna  della  Chie- 
sa di  s.  Piocco,  le  Procuratie  Vecchie 
nella  piazza  di  s.  Marco,  e  la  Culla  del 
Campanile  della  chiesa  di  quel  Santo. 
Il  Temanza  che  di  queste  opere  ci  par- 
la, ancora  ne  avverte  ,  che  il  loro  au- 
tore mori  nell'anno  i52g,  e  che  comu- 
nemente diceasi  mastro  Buono. 

E  di  fatti  ,  i  libri  che  tengono  regi- 
strato sì  il  tempo,  che  quegli  fu  eletto  so- 
prantendente  alle  nostre  fabbriche,  si  l'an- 
no, che  la  morte  ne  accadde,  non  altro 
nome  che  di  mastro  Buono  gli  danno.  E 
soprannome  anzi  che  cognome  ne  cre- 
diamo il  Buono:  giacche  troviamo  anche 
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altrove  architetti,  a' quali  fu  dato  il  so- 
prannome di  Buono  siccome  titolo  di 
eccellenza ,  che  poi  n'  è  divenuto  il  co- 
gnome. Ora  siccome  la  Porta  del  Pub- 
blico Palazzo  è  di  un  Bartolommeo  (che 
Op.  Bartholommei  essa  porta  scolpito), 
e  siccome  il  Sansovino  nella  Venetìa  De- 
scritta lo  chiamo  Bartolommeo  Buono) 
così  di  tutte  le  opere  che  dicemmo,  ven- 
ne tenuto  da  molti  siccome  uno  lo  ar* 
tefice.  Ma  il  Tassi  nelle  Vite  degli  Ar- 
tefici di  Bergamo  fu  il  primo  a  trovare 
difficoltà  ^  che  il  Bartolommeo  Buono,  il 
quale  mori  nell'anno  1629,  possa  ave- 
re condotta  la  Porta  del  Palazzo  ,  che 
nella  prirrìa  metà  del  secolo  XV  venne 
alzata ,  e  il  cav.  Cicognara  si  nella  Isto- 
ria della  Scultura ,  sì  nell'opera  Le  Fab- 
briche di  Venezia  scrisse  lungamente  per 
renderci  persuasi  che  ,  e  per  le  epoche 
troppo  lontane  ,  e  pel  carattere  diverso 
delle  opere,  forza  è  dire,  che  ci  sia  sta- 
3 
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to  un  doppio  Bartolommeo.  Di  già  que- 
sta Porta  era  compita  nell'anno  1448: 
che  negli  Annali  MSS.  di  Udine  ,  come 
nella  nostra  prima  Guida  di  Venezia  ab- 
biamo osservato  (  T.  I.  p.  4oo),  si  leg- 
ge: 1448  Magi s ter  Bar tholomeus  de  Ci- 
sternis  fuìt  Venetiis  ,  et  convenit  cura 
cjuodam  solemni  magistro  lapicida  ,  qui 
fecit  portam  palatii  Fenetiarum.  Ma  che 
giova  contendere,  dove  la  evidenza  non 
può  raggiungersi  ?  Perciò  ne  sosterremo 
che  il  Bartolommeo,  autore  di  questa  Por- 
ta, potrebbe  esserlo  eziandio  delle  altre 
opere  rammentate,  giacche  egli  potreb* 
be  ed  essere  venuto  in  grande  estima- 
zione sino  dalla  prima  età,  ed  essergli 
toccata  la  sorte  di  divenire  un  macrobio 
fra  gli  architetti:  ne  rifletteremo  inoltre 
ch'egli,  di  già  secco,  ma  però  grande, 
eziandio  nel  concepimento  e  nella  con- 
dotta di  questa  porta ,  potrebbe  essere 
ito  sì  innanzi  nella  sua  arte  ,  da  rassem- 
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brare,  appresso,  tu  tt'altro  artefice.  Soltan- 
to ci  ristringeremo  a  dire,  che  il  Barto- 
km  meo,  il  quale  fu  l'architetto  di  questa 
Opera  ,  ebbe  ogni  ragione  di  lasciarvi 
scolpito  il  proprio  nome  per  dichiararse- 
ne  in   ogni  seguace  età  lo  autore. 

PORTA  DEL  PUBBLICO  PAL4ZZQ 


DELLA  CARTA, 

Questa  maestosa  Porta  ,  di  forma  pi- 
ramidale ,  ricca  di  arabeschi  y  con  alle- 
goriche figure,  ventre  >  siccome  abbiamo 
dalle  nostre  Cronache .,  fabbricata  Fan- 
no i4^9>  nel  ducato  di  Francesco  Fo*? 
scari,  dal  ricordato  Bartolommeo,  taglia- 
pietra   delia  Madonna  dell'Orto  (i)> 

{i)  Nella  facciata    di  questa    chiesa ,    dice  il 
iausovino,  la  statua  migliore,   posta  sulla  pori& 
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Nella  insigne  opera  Le  Fabbriche  più 
cospicue  di  Venezia,  il  cavaliere  Cicogna- 
i  a  ne  la  descrisse  in  questo  modo.  »  La 
simmetria  di  questo  ingresso  non  può  che 
lodarsi  in  ogni  sua  parte ,  non  meno  che 
la  ricchezza  ,  con  cui  la  decorano  le  sta- 
tue e  gl?  intagli,  ricorrenti  con  bella  or- 
dinanza dal  fondo  alla  cima  del  monu- 
mento piramidato  con  isveltezza  e  con 
eleganza,  senza  che  presenti  alcuna  spia- 
cevole esilità.  Il  campo,  sul  quale  distac- 
ca tutta  la  cima,  riccamente  scolpita, 
richiama  la  gravità  di  stile  di  tutto  il 
Palazzo-  e  l'incrostamento  di  marmi 
simmetricamente  disposto  e  la  merla- 
tura superiore  lo  uniscono  esattamente 
al  suo  oggetto  principale.  Era  singolare 
la  circostanza  che  presentavasi  all'archi- 
tetto,   di  dover  dare    un  magnifico    in- 

grande    in  mezzo,  fu  scolpita   da    Bartolemineo , 
che  fece  la  porta  di  Palazzo, 
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gresso  al  palazzo  ducale,  dopo  che  già 
in  tutto  il  giro  esterno  due  ordini  di 
logge  arcate  occupavano  il  pian  terreno 
e  l'ordine  superiore.  Per  conseguenza 
pareva  sconcia  cosa  l'elevarsi  con  la  de- 
corazione della  porta  principale,  a  meno 
di  non  interrompere  l'allineamento  delle 
facciate  ,  e  la  fuga  prospettica  ed  uni- 
forme degli  archi ,  che  produce  un  ef- 
fetto si  bello  e  si  pittoresco  :  e  veramen- 
te era  mestieri  di  non  eccedere  colla 
decorazione ,  restando  limitati  sotto  l'al- 
tezza delle  arcate  del  primo  ordine,  il 
che  non  si  confaceva  con  quel  genere  di 
magnificenza  che  voleva  pur  darsi  a  que- 
sto ingresso  ,  e  a  quello  stile  dominante , 
per  cui  il  piramidare  degli  ornamenti  e 
delle  decorazioni  si  riteneva  per  cosa 
pressoché  essenziale.  Una  opportunità  fe- 
lice ed  atta  a  conciliare  questi  riguardi 
si  presentò  nella  unione  del  palazzo  alla 
basilica  ,  venendo  a  formarsi  un  angolo 
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rientrante,  che  tenendo  rn  tal  qual  m^ 
niera  l'architetto  indipendente  dal  resto 
dell'edilìzio  immaginato  e  condotto  dai 
suoi  predecessori ,  gli  lasciava  poi  ogni 
libertà  di  eseguire  opera  grandiosa  e  con- 
degna del  palazzo  ducale ,  senza  trovar- 
si in  conflitto  colla  costruzione  anterio- 
re y  ed  incontrando  un  accesso  facile  e 
immediato  a  qualunque  interna  dirama- 
zione. Le  statue  allegoriche,  che  deco-* 
rano  i  laterali  di  questo  ingresso,  sono 
allusive  alle  Virtù  ,  come  a  principesca 
abitazione  si  conveniva -?  e  la  semplicità 
della  loro  composizione  ^  del  movimento 
e  de'  panneggiamenti,  attesta  uno  de' più 
periti  scultori  di  quella  età.  Era  pieno 
di  maestà  Y  alto  rilievo  (2)  sulla  Porta  , 


(2)  Offeriva  san  Marco ,  stemma  della  repubblica 
e  della  citta  ,  con  il  doge  Foscari  ginocchioni.  Ne 
testò  la  testa  del  doge,  bellissima;  acquistata  poi 
dall'illustre  patrizio  Ascanio  Molin. 
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fatalmente  atterrato,  e  distrutto  poi  nel- 
l'ultima epoca.  )) 

Le  quali  riflessioni  del  Cicognara  ar- 
recammo tanto  più  volentieri  ,  quanto 
che  sono  una  feconda  lezione ,  pur  trop- 
po non  praticata  ,  a  quegli  architetti , 
i  quali  invitati  a  produrre  il  disegno  per 
qualche  fabbrica  che  nuova  si  voglia  sol- 
levare ,  sembra  che  non  curino  degli  edi- 
iizii  >  con  i   quali  essa  deve  legare. 

II 

MARTINO  LOMBARDO. 

Quando  T\e\Y  Almanacco  consacrato  al- 
la nostra  Scultura,  tenemmo  discorso  di 
Tullio  Lombardo ,  allora  abbiamo  noi 
detto  ,  che  non  volevamo  entrare  nella 
quistione  y  che  la  origine  e  la  patria  dei 
benemeriti  artisti  Lombardi  riguarda  :  ed 
ora  che  proponiamo  far  parola  di  Mar- 
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tino  Lombardo ,  avvertiamo  che  ,  rifug- 
gendo da  ogni  contrasto,  seguitiamo  il  Te- 
manza,  il  quale  lasciò  scritto:  della  stes~ 
sa  schiatta  di  Pietro  Lombardo  io  tengo 
che  fosse  quel  mastro  Martino  9  che  fu 
V architetto  della  scuola  di  s.  Marco  pres- 
so la  chiesa  de9  santi  Giovanni  e  Paolo. 
Martino  aveva  un  figliuolo,  chiamato 
Moro,  il  quale  gli  die  ajuto  nelle  opere, 
che  quegli  conduceva  :  il  quale  Moro  non 
prenderemo  ad  esaminare,  se  siasi  co- 
lui ,  eh'  ebbe  gran  parte  nella  fabbrica 
delle  chiese  di  s.  Gio:  Grisostomo  e  di 
s.  Michele  di  Murano  :  ricerca  inutile , 
non  volendo  noi  parlare  del  figliuolo,  rna 
bensì  del  padre.  De"  primi  studii  e  delle 
prime  occupazioni  di  Martino  noa  ci  è 
rimasta  veruna  memoria  :  ma  la  scuola 
di  s.  Marco,  la  quale  è  opera  di  lui,  ci 
fa  conoscere  ch'ebbe  buoni  principii  di 
teoria  e  di  disegno.  Questa  opera  egli 
conduceva  negli    ultimi  anni    del   seco- 
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lo  XV ,  poiché  ci  fu  posta  mano  dopo 
1' annoilo,  in  cui  un  incendio  fatale 
bruciò  la  vecchia  scuola,  che  da  cin- 
quanta anni  o  circa  si  era  innalzata  da' 
fondamenti.  E  pure  ,  chi  aveva  poco  in- 
nanzi speso  danaro  moltissimo,  non  te- 
mette di  profonderne  copia  d'oro  per  la 
rifabbrica:  potere  delle  Confraternite,  che 
amano  di  durar  sempre  e  di  accrescere 
il  proprio  nome  con  Io  splendore  stesso 
de'  luoghi ,  ove  insieme  si  raccolgono. 

E  cosa  impossibile,  che  tanto  archi- 
tetto, quale  è  stato  Martino,  non  abbia 
alzato  altre  opere  con  suoi  disegni:  ma 
altre  che  siano  di  lui  non  conosciamo 
precisamente.  Il  Temanza  inclinava  a 
credere  opere  di  Martino  la  facciata  del- 
la chiesa  di  s.  Zaccaria ,  e  la  Cappella 
chiamata  del  Giojelliere  nella  chiesa  che 
fu  della  Carità.  Ned  altre  notizie  si  ha, 
ned  altre  conghietture  si  sapria  fare  di 
Martino  Lombardo. 
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SCUOLA  DI  S.  MARCO 


SPEDALE  CIVICO. 

Nella  gran  piazza  de'  santi  Giovanni 
e  Paolo,  dove  abbiamo  ammirato  il  mo- 
numento di  Bartolommeo  Colleoni  ,  in- 
nalzato dal  Leopardo,  si  solleva  questa 
fabbrica  grandiosa,  nel  cui  prospetto  ab- 
biamo contemplato  con  maraviglia  i  bassi 
rilievi  di  Tullio  Lombardo.  Ci  costerà 
poca  fatica  il  dire  de'  pregi  architetto- 
nici di  questo  edifizio  ,  giacché  il  Te- 
manza  ne  ha  parlato  lungamente,  e  spe- 
zialmente del  suo  artinzioso  interno,  nel- 
la breve  vita  che  potè  darci  di  Marti- 
no ,  e  giacche  il  Diedo  ne  ha  parlato 
delle  parti  esterne  (  cosa  che  noi  pure 
dobbiamo  or  fare)  nelle  Fabbriche  più 
cospicue  di  Venezia* 
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La  fronte  di  questo  edilìzio,  la  quale 
si  presenta  per  tutto  ii  campo  sopra  una 
sola  linea,  offre  due  Prospetti,  l'uno 
diverso  dall'  altro,  sebbene  abbiano  co- 
muni i  due  ordini  principali.  Questi  due 
ordini,  di  altezza  quasi  eguale,  innal- 
zati soltanto  sopra  uno  stilobate,  vi  fan- 
no la  più  vantaggiosa  appariscenza.  Essi 
serbano  le  più  gentili  proporzioni,  con- 
facenti appunto  al  loro  carattere. 

I  fusti  de'  pilastri  sono  ornati,  quale 
da  quadrature  che  sfondano  dolcemen- 
te ,  e  quale  da  strie  e  canali.  La  tra- 
beazione delT  ordine  inferiore  non  può 
essere  più  ricca  e  più  elegante:  n'è  pe- 
rò forse  più  ancora  cospicua  quella  che, 
a  guisa  di  secondo  fregio,  sta  inscritta 
negl'  intercolunnii ,  lungo  il  campo  oc- 
cupato dallo  ricorrenti  linee  dell'abaco  e 
del  collarino  de'  capitelli.  E  magnifico 
cosi  ,  che  non  lo  potrebbe  essere  più, 
il  portone  ad  arco:  nel  quale  non  per 
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altro  che  per  bizzarro  vezzo  d'ornare, 
V  architetto  pose  le  colonne  sopra  due 
piedistalli,  l'uno  quadrato,  l'altro  roton- 
do. E  quantunque  qui  sia  grande  la  co- 
pia degli  ornamenti,  pure  vi  è  sparsa 
di  modo,  che  la  semplicità  non  ne  re- 
sta offesa. 

E  pari  eziandio  la  ricchezza  dell'al- 
tra porta  ,  la  quale  metteva  al  Conven- 
to de'  Domenicani:  se  non  che  l'occhio 
si  disgusta  ,  che  sia  alquanto  depressa. 
Anche  alcuna  delle  finestre  arcuate  sem- 
bra peccare  di  troppa  leggerezza*  sic- 
ché direbbesi,  che  l'architetto  più  che 
alla  simmetria,  da  cui  mai  non  vuoisi 
partire,  mirasse  alla  forma  de' campi, 
che  le  doveano  contenere.  Leggiadri  pe- 
rò, sopra  ogni  credere,  riescono  i  fini- 
menti di  questo  edifizio,  eh' è  tutto  in- 
crostato di  eletti  marmi,  e  le  cui  parti 
ornamentali  brillavano  messe  ad  oro. 
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III 

PIETRO  LOMBARDO- 

Questi  è  stato  figliuolo  di  un  Marti- 
no: nome  che  potrebbe  far  puntello  al- 
la opinione  del  Temanza,  che  di  que- 
sta famiglia  uscisse  il  Martino,  del  quale 
dicemmo.  Pietro  fu  buono  scultore  e 
buon  architetto:  però  più  grande  nella 
architettura  ,  che  nella  scultura.  Il  me- 
rito di  lui  e  de'  suoi  figliuoli  in  que- 
st'arte venne  celebrato  dal  eh.  nostro 
professore  Zandomeneghi  con  recentis- 
simo Elogio.,  che  se  ne  ha  alle  stampe. 
A  Pietro  deve  Venezia  grandi  progressi 
nell'arte  delP architettare.  Delle  opere 
di  lui,  che  prime  egli  condusse,  non  ci 
è  restata  memoria.  Chiamato  a  Raven- 
na nel  1401  da  Bernardo  Bembo,  padre 
del  cardinale  Pietro  ,  vi  lavorò  come 
scultore,  e  vi  architettò  il  monumento 
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di  Dante.  Intorno  a!  quale  tempo  egli 
conduceva  tra  noi  la  chiesa  di  Santama- 
ria de' Miracoli:  onde  gliene  venne  gran- 
de onore,  quantunque  si  pretenda,  che 
la  dovesse  condurre  sopra  non  suo  di- 
segno. Pur  troppo  se  n'  è  atterrato  il 
contiguo  monastero,  ch'era  opera  di  lui: 
ma  più  ne  duole  che  ne  si  atterrasse  la 
chiesa  della  nostra  Certosa  ?  sì  ammira*- 
ta,  e  che  almeno,  se  pure  ciò  non  è 
giunta  al  dolore,  ci  rimase  descritta  pres- 
so il  Temanza.  Sono  opere  di  Pietro  e 
il  Deposito  del  doge  Pietro  Mocenigo 
a' santi  Gio:  e  Paolo,  e  la  Torre  del- 
l'Orologio a  s.  Marco.  Chiamato  a  Tre- 
vigi  dal  vescovo  Zanetti,  vi  esegui  la 
maggiore  cappella  del  duomo  ,  e  il  se- 
polcro di  quel  monsignore  ;  e  chiamato 
a  Cividale  del  Friuli  nell'anno  i5o5, 
vi  condusse  il  magnifico  Duomo  :  noti- 
zia che  il  Temanza  non  ebbe.  Questi 
De    dk  come    opera  di  Pietro    il    nostro 
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Fondaco  de*  Tedeschi  :  ma  noi  provam- 
mo nel  nostro  Itinéraìre ,  che  ne  fu  ar- 
chitetto Girolamo  Todesco.  Bensì  Pietro 
ne  ha  ordinato  la  chiesa  di  santa  Maria 
Maler  Domini,  ed  ebbe  la  principale 
parte  nel  lavoro  e  nella  direzione  della 
cappella  del  Cardinale  Zeno  in  s.  Mar- 
co :  opera  che  non  rimase  compita  che 
nelT  anno  i5i5.  E*  non  vi  ha  dubbio, 
che  altre  cose  egli  avrà  eretto  con  suoi 
disegni  -  ma  non  ce  n'è  rimasta  notizia. 
Soltanto  ci  è  noto  che  in  Padova  ,  do- 
ve i  figli  di  lui  travagliarono  come  scul- 
tori ,  egli  ha  sollevato  il  chiostro  di  san- 
ta  Giustina. 

PALAZZO  VENDRAMIN-CALERGI. 

Trarremo  le  notizie  di  questo  Palaz- 
zo da  ciò  che  ne  ha  lasciato  scritto  il 
dotto  e  diligente  nostro  architetto  An- 
tonio Selva  nella  citata  opera  :  Le  Fab- 
briche le  più  cospicue  di  Venezia., 
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La  fabbrica  di  questo  palazzo  fu  in- 
cominciata così  magnificamente  ,  come  si 
vede  ,  per  ordine  di  messer  Andrea  Lo- 
redan  nel  1 481.  Perciò  ,  cosa  che  fin  qui 
si  credette  ,  non  può  esserne  stato  lo  ar- 
chitetto Santo  Lombardo;  il  quale,  sic- 
come scrive  il  medesimo  Temanza  ,  na- 
cque nel  i5o4.  Che  quest*  opera,  dice 
il  Selva ,  appartenga  ad  uno  dei  Lom- 
bardi ,  chiaramente  lo  manifesta  il 
non  dubbio  suo  siile  sì  nel  tutto ,  die 
nelle  parti ,  di  modo  che  potrebbesi ,  per 
una  maggiore  analogia  di  carattere P  ascri- 
verla più  presto  a  Pietro ,  di  quello  che 
a  Martino)  trovandosi  essi  ad  una  tal 
epoca  occupati  nelV  erigere  in  Venezia 
anche  altri  grandiosi  edijizu  11  quale  pa- 
lazzo, ora  de*  nobili  fratelli  Vendramin- 
Calergi,  fu  sempre  riguardato,  sino  dal 
suo  nascere  y  come  uno  de' principali  del- 
la città.  La  facciata  n'è  tutta  costruita 
di  pietra,  delle  migliori  cave  dell'Istria. 
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Le  minori  colonne,  isolate  nel  mezzo  dei 
grandi  archi ,  sono  di  bianco  marmo  gre- 
co venato,  del  quale  sono  investite  ezian- 
dio le  riquadrature  fra  gP  intercolunnii. 
Sparsa  è  poi  la  facciata  di  porfido,,  di 
serpentino,  e  di  altri  antichi  in  armi , 
onde  le  viene  grande  ornamento.  I  suoi 
arditi  rapporti,  le  doppie  arcate  inserite 
in  quelle  degli  ordini ,  che  con  appa- 
rente leggerezza  contribuiscono  alla  so- 
lidità deiredifìzio,  il  maggior  fiancheg- 
gio che  fanno  gì*  intercolunnj  agli  archi 
angolari  >  i  risalti  della  cornice  del  pri- 
mo ordine,  che  formano  il  piano  de' tre 
maestosi  poggiuoli  nel  secondo,  gli  or- 
namenti maestrevolmente  scolpiti  e  dis- 
posti ,  creano  un  assieme,  che  fece  dire 
al  Temanza  essere  questa  facciata  di 
una  certa  gustosa  e  saporita ,  per  dir 
così,  composizione ,  che  ben  si  conosce , 
ma  non  si  può  con  parole  adequatamene 
te  esprimere. 
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IV 

GUGLIELMO  BERGAMASCO. 

È  questi  un  altro  architetto  uscito  di 
Bergamo,  al  quale  Venezia  è  debitrice  di 
singolari  suoi  edifizi.  Egli  primieramente 
si  occupava  nell'arte  dello  scarpellino, 
da  cui,  come  parecchi  altri  ancora,  sorse 
a  illustre  architetto.  11  tempo  ch'egli 
diede  gli  argomenti  stupendi  del  suo  va- 
lore ,  fu  il  principio  del  secolo  XVI.  La 
prima  opera  che  conosciamo  di  lui.,  è  il 
magnifico  altare  che  comandato  con  suo 
testamento  da  Verde  figliuola  di  Mastino 
della  Scala,  fu  fatto  eseguire  a  Guglielmo 
solamente  nell'anno  i524  da7  Procuratori, 
che  n'erano  i  Commissari]'.  Quest'opera, 
che  in  questi  ultimi  anni  venne,  dalla 
chiesa  che  fu  de'  padri  serviti ,  trasferi- 
ta ai  tempio  de'  santi  Giovanni  e  Paolo, 
soddisfece  a' Procuratori  :  i    quali,   poco 
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dopo  ,  gliene  allogarono  un'  altra  dì  mag- 
gior rilieyo.  Fu  questa,  nell'Isola  di  san. 
Michele  presso  Marano,  la  Cappella  detta 
Emiliana  da  Margherita  Emiliani,  che 
ne  fu  la  pia  tetsatrice.  Di  Guglielmo  par-? 
rebbe  che  fosse  il  palazzo  detto  de'  Ca- 
merlinghi,  ora  Tribunale  di  Appello,  ai 
piedi  del  ponte  di  Rialto.  Quegli  alzò  in 
Portogruaro  li  palazzi  Fabris,  Rioda, 
Tasca:  del  quale  ultimo  palazzo  la  bella 
Porta,  con  colonne  canalate,  ora  sta 
presso  il  ponte  della  Guerra  a  s*  Giulia^, 
no,  dove  fu  trasportata.  Di  Guglielmo 
vengono  credute,  e  il  carattere  nou  ne 
jduò  mentire,  la  Porta  detta  il  Portello 
di  Padova,  e  quella  di   s.  Tommaso  in 


CAPPELLA  EMILIANA 


S.    MICHIELE    DI    MURANO. 

Questa  Cappella,  che  meglio  sì  direbbe 
tempietto,  è  una  delle  più.  pregiate  opere 
che  valent'  uomo  possa  immaginare.  Ha 
sei  lati,  di  cui  ciascheduno  è  un  grande 
arco,,  con  colonne  canalate ,  sopra  piedi- 
stallo, le  quali  reggono  il  sopraornato 
che  ricorre  d'inìorno.  Sovr'esso  s'incur- 
vano gli  archi,  che  formano  quasi  sei 
cappelline,  e  viene  coperchiato  da  dop- 
pia maestosa  cupola,  l'interna  di  cotto, 
l'esterna  appariscente  di  pietra  istriana, 
onci' è  tulta  la  massa  dell'opera.  Sugli 
angoli  salienti  avvi  una  colonna  incana- 
lata, messa  in  mezzo  due  alette,  che 
posa  sopra  un  piedistallo ,  e  termina  col 
jsuo  sopraornato  >  sul  quale  rilieva  un 
piccolo  attico  con  graziosa  cornicetta,  su 
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cui  s'innalza  la  esterna  cupola  che  dicem- 
mo. Le  colonne  sono  con  Tentasi,  o  gon- 
fiezza sul  terzo,  come  allora  era  in  costu- 
me. Sul  lato  aderente  alla  chiesa  c'è  una 
delle    due    porte  laterali  rispondente  ad 
un  grazioso  piccolo  atrio    d'ingresso,  il 
quale  occupa  quello  spazio  irregolare,  che 
resta  tra  le  cappelle  e  le  muraglie  della 
chiesa  medesima.  Questo  ingresso  o  pas- 
sare è  un  bel    pentagono,   non    però   di 
lati  eguali  j  con  cinque  colonne  joniche 
canalate  a  tortiglio    sugli    angoli,    il  so- 
praornato  delle  quali  regge    il    cupolino 
rotondo,  che  lo  coperchia.  Codesta  Cap*- 
pella  è  opera  cosi  giudiziosa    e  cosi  or- 
nata, che  meritamente    si   annovera    fra 
le    più    illustri    di  Venezia.    In    mia  gio- 
ventù;   dice    il    Temanza,  le   cui  parole 
abbiamo  sin  qui  ripetute,  l'ho  misurata, 
disegnata  con    molta  diligenza  e  studio* 
Altrettanto  diceami  di  aver  fatto  il  Selva, 
degno  discepolo  del  Temanza.  Il  Diedo, 
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che  la  descrisse  nelle  Fabbriche  più  co* 
spicue  della  nostra  città,  conchiude  di- 
cendo, che  monumenti  di  questa  fatta 
sono  giojellù 

V 

ANTONIO  SCARPAGNINO. 

Che  le  conghietture,  le  quali  si  pro- 
pongono da  qualche  moderno  scrittore 
siccome  oracoli  intorno  l'autore  di  opere 
di  arte,  siano  assai  sovente  false,  ad 
onta  che  talvolta  uscite  dalla  mente  di 
uomini  addottrinati,  se  ne  ha  una  pruo* 
va  solenne  rispetto  dell' architetto  Sear- 
pagnino,  A  questo  il  Temanza  credette 
di  non  doverne  accordare  che  assai  po- 
ca parte  nello  edificio  della  Confraternita 
di  s.  Rocco;  quando  invece  a  lui  è  do- 
vuto il  merito  e  di  averne  regolato  pa- 
recchie delle  interne  parti  principali,  e 
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dì  averne  dato  il  disegno  del  principale 
Prospetto,  che  qui  presentiamo.  L'Ar- 
chivio della  Confraternita  ne  conserva  gli 
atti  autentici ,  che  più  volte  vennero  pro- 
dotti ,  dopo  che  il  benemeritissimo  doti 
Sante  della  Valentina,  che  ne  fu  cappel- 
lano, paziente  ,  amoroso  e  culto ,  ne  gli 
ebbe  raccolti  e  a  buon  ordine  disposti. 
Antonio  Scarpagnìno,  la  cui  patria  è 
incerta,  era  soprastante  a' pubblici  edi- 
fizii  della  città.  Egli  ha  eretto  con  suo 
disegno  k  cosi  dette  Fabbriche  di  Rialto, 
opera  a  torto  derisa  dal  Vasari,  e  me- 
ritamente celebrata  dal  Temanza  :  le  qua- 
li Fabbriche  compiute  nel  1 522  ;  die' il  di- 
segno della  contigua  chiesa  di  s.  Giovan- 
ni. Per  queste  opere  venne  in  estimazio- 
ne, poiché  nell'anno  1527  ^u  fatto  ar- 
chitetto della  Confraternita  di  s.  Rocco. 
Sembra  che  vivesse  sino  a  ir  anno  i558, 
nel  quale  gli  fu  dato  successore  Antonio 
da  Ponte  nella  soprantendenza  de'pubblici 
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edifizii.  Il  Temanza  cosi  scrisse  di  lui: 
per  quello  riguarda  la  solidità  e  la  sem- 
plicità delle  opere,  Scarpagnino  era  uo- 
mo eccellente:  ma  in  riguardo  agli  or- 
namenti e  al  disegno y  in  lui  l'arte  non 
avanzò  quanto  avea  avanzato  negli  altri 
architetti  del  suo  tempo:  sentenza  che 
non  avrebbe  lanciata,  se  lo  avesse  rico- 
nosciuto siccome  autore  del  Prospetto 
della 

SCUOLA  DI  S.  ROCCO. 

Nell'anno  i5 1  7  si  die  principio  a  fab- 
brica si  grandiosa.  Architetto  sopranten- 
dente  ne  fu  allora  chiamato  Bartolommeo 
Buono,  il  quale  doveva  condurre  l'opera 
secondo  un  modella  che  gliene  fu  dato 
(  di  leggieri  conceputo  da  qualcuno  della 
famiglia  de'  Lombardi  )  :  ma  poiché  ci 
andava  introducendo  cose  che  il  modello 
non  aveva ,  fu  eletto  a  sostenerne  le  veci 
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Sante  Lombardo.  E  siccome  anche  costui 
cadeva  nella  pecca  del  Buono,  cosi  n'eb- 
be comune  la  sorte.  Allora  fu  nominato  lo 
Scarpagnino,,  il  quale  terminò  la  fabbri- 
ca posteriore  della  facciata  ,  innalzò  da' 
fondamenti  il  cosi  dello  Albergo,  ridusse 
a  miglior  disegno  le  scale ,  e  da  valo- 
roso artista ,  come  scrive  il  Diedo,  7720- 
dellb  la  facciala  davanti,  in  guisa  da 
non  aver  a  rimuovere  le  cose  fin  allora 
fatte  ,  e  s'andò  avanzando  con  quel  mag- 
gior lustro  che  permettevano  i  giusti  confi- 
ni da  imporsi  a  tanto  dispendio. —  »  Que- 
sta facciata,  qui  parla  il  Temanza  ,  che 
la  credette  di  Sante  Lombardo ,  è  in  due 
ordini,  uno  sopra  l'altro,  come  li  due 
piani  dell'edificio  ricercavano,  piuttosto 
di  configurazione  composita,  che  corin- 
tia, i  sopraornati  de'  quali  ricorrono 
d'intorno  a  tutti  i  lati  dell' edifizio.  Que- 
sta facciata  è  adorna  di  colonne  canala- 
te,  spiccate  dai  loro  pilastri,  con  porta 


maestosa  ,  e  con  ofnatissime  finestre  su 
ambidue  i  piani.  E  tutta  di  pietra  d'I* 
stria ,  ina  incrostata  di  marmi  greci  orien- 
tali, con  molta  ricchezza.  E  osservabile 
che  li  pilastri  dietro  le  colonne  non  so- 
no rastremati,  come  le  colonne  che  stan- 
no loro  di  rincontro:  quindi  è  che  la 
fronte  de*  capitelli  di  essi  pilastri  è  molto 
maggiore  di  quella  de' capitelli  delle  co- 
lonne. Da  ciò  ne  nasce,  particolarmente 
nel  primo  ordine,  che  quantunque  le 
colonne  non  siano  quanto  basta  distanti 
dal  pilastro,  nondimeno  le  punte,  o  sia- 
no i  corni  degli  abachi,  e  gli  stessi  cau- 
liculi  che  vi  sono  sotto,  perfettamente 
si  scambiano:  avvertenze  degne  di  osser- 
vazione.—  « 
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VI 

Michele  sanmichell 

Nacque  Michele  Sanmicheli  in  Vero- 
na Tanno  1484.  Gli  esempii  e  i  precetti 
dimestici  lo  invogliavano  all'architettura  j 
e  le  opere  antiche,  le  quali  osservava  di* 
ligente  nella  illustre  sua  patria,  ne  dis- 
poneano  l'animo  a  grande  avanzamento. 
Intorno  all'anno  i5oo  passò  a  Roma, 
dove  gli  toccò  la  sorte,  vivendo  colà  lun- 
go tempo  ,,  di  vedere  parecchi  papi  pro- 
tettori delle  beli'  arti ,  e  di  trovarci  nu- 
merosi architetti  insigni.  Piacque  Miche- 
le e  pe'suoi  progressi  che  faceva  nell'arte 
e  per  la  maniera  che  aveva  di  una  pia- 
cevolezza mista  a  gravità.  Perciò  accadde 
che  molti  volessero  profittare  dell'ope- 
ra di  lui.  E  que'di  Orvieto  e  que'di 
Montefiascone  lo  chiamarono  a  condurvi 
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i  loro  Duomi  :  i  quali  mentre  innalzava, 
altre  cose  egli  faceva  pe*  privati  cittadini. 
Clemente  VII  lo  condusse  a' suoi  sti- 
pendi e  n'ebbe  utili  servigi  nella  edi- 
ficazione di  alcune  fortezze:  il  quale 
poi  lo  cedette  benignamente  a' Vene- 
ziani ,  che  glielo  dimandarono.  Per 
questi  fece  tosto  in  Verona  nell'anno 
i587  il  bastione,  detto  delle  Maddalene, 
chiamato  dal  Maffei  il  primo  saggio  del- 
la fortificazione  moderna;  e  appresso  ei 
condusse  il  Ponte  Nuovo  sull'Adige,  e  il 
Bastione  di  san  Francesco.  Non  vi  è  poi 
città  o  piazza  che  i  Veneziani  possedes- 
sero, la  quale  dal  Sanmicheli  non  fosse 
almeno  per  qualche  modo  via  maggior- 
mente fortificata.  Ciò  non  ostante  l'ope- 
ra che  più  grande  ebbe  a  condurre  per 
essi,  fu  il  Castello  di  sant'Andrea  del 
Lido:  opera  da  tutti  guardata  con  ma- 
raviglia e  celebrata.  Mentre  però  Michele 
faticava  pe'  suoi  signori  Veneziani ,  tra- 
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vagliava  eziandio  e  per  principi  e  per 
privati.  Il  duca  di  Urbino  l'ebbe  seco 
per  qualche  tempo  a  Bergamo  ,  e  il  duca 
Sforza  a  Milano.  Pe'  privati  egli  innalzò 
in  patria  i  palazzi  Canossa,  della  Torre , 
Verza,  la  Cappella  Pellegrini,  ed  altre 
opere  ancora  vi  fece:  poco  dalla  lunge 
a  Verona,  innalzò  la  chiesa  della  Madon- 
na di  Campagna  :  a  Padova  nella  chiesa 
del  Santo  condusse  i  due  monumenti  del 
cardinale  Bembo  e  del  generale  Conta- 
rmi: a  Venezia  due  palazzi,  quello  de' 
Cornaro  a  s.  Polo,  V altro  de' Grimani 
a  san  Luca.  Cosi  grande  ch'egli  era,  come 
dicemmo,  nell'architettura  militare,  non 
lo  fu  meno  nella  civile:  doppio  pregio 
che  assai  di  rado  si  vide  congiunto.  EgJi, 
come  lasciò  scritto  il  Temanza,  nella 
positura  degli  edifiizi ,  sì  sacri,  che  pro- 
fani, sì  pubblici  che  privati ,  fu  eccellen- 
tissimo,  avendo  egli ,  per  così  dire ,  suc- 
chiato tutto  quel  nobile,  maestoso  e  grande 
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che  nelle  opere  degli  antichi  avea  ravvisa* 
to:  quindi  è  che  nelle  piante  de' templi 
ha  egli,  per  lo  più,  prediletto  la  figura 
rotonda.  La  semplicità,  la  nitidezza  ;  l'ar- 
monìa era  il  principale  condimento  delle 
sue  opere y  nelle  quali,  così  operando, 
egli  non  altro  facea  che  ritrarre  se  stes* 
so.  Per  lo  che  la  morte  di  lui,  la  quale 
avvenne  nel' anno  i55g,  riesci  dispiace- 
vole a  chiunque  lo  conosceva.  Le  stampe 
e  le  illustrazioni,  che  vennero  date  più 
volte  delle  opere  di  lui  ne' recenti  tempi, 
sono  argomento  che,  se  non  crebbe,  certo 
non  si  scemò  la  stima  verso  un  architetto 
di  tanto  ingegno  e  di  tanto  valore.  Chi  poi 
ama  conoscere  le  vicende  della  vita  e  il 
pregio  delle  opere  del  Sanmicheli,  de-* 
ve  leggere  l'elogio  che  ne  ha  scritto ,  letto 
solennemente  nella  nostra  Accademia,  e 
pubblicato  si  in  Roma,  si  qui  ;  il  dotto 
architetto  Antonio  Selva? 
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PALAZZO  GRIMANI  A  S.  LUCA 


OFFICIO  DELLE  REGIE  POSTE- 

Questo  magnifico  palazzo,  che  sorge 
sul   Canal  Grande  ,   venne    commesso  al 
Sanmicheli  dal    senatore   Girolamo    Gri- 
mani,  padre  di  Marino  che  fu  doge.  La 
pianta,  cosi  ne  scriveva  il  Temanza,  è 
assai  irregolare,    perchè  di    figura   pira- 
midale, o  trapezzoide,  come  più  propria- 
mente si  potrebbe  chiamare.  Pure,  quan- 
tunque gli  angoli  delle  muraglie  riuscisse- 
ro fuori  di  squadra,  il  valentuomo  s'indu- 
striò di  configurarne  la  pianta  in  modo, 
che  i  luoghi  principali  riuscissero  rettan- 
goli,  e  si   studiò  di  coprire  le  irregola« 
rità  con    giudiziosi    provvedimenti.    Ciò 
che  qui  soprattutto  si  attrae  e  ferma  gli 
occhi  de' dotti  e  degl'indotti,  è  il  nobi- 
lissimo atrio,  che  si  presenta  approdali- 
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clone  alla  magnifica  riva.  Il  quale  atrio, 
comechè  di  angoli  tutto  altro  che  retti, 
e  di  lati  notabilmente  ineguali.,  riesce 
però  di  un  effetto  maraviglioso.  La  gran- 
diosa Facciata  ha  tanta  copia  di  bellezze, 
eh' è  crudeltà  non  perdonarne  i  difetti. 
Il  piano  terreno,  scrive  il  Diedo,  che 
sorge  sopra  un  magnifico  basamento  a 
scarpa ,  non  può  essere  più  bello  nel  tut- 
to}  non  meno  che  nelle  parti.  Chi  vi 
passa  d? appresso ,  radendo  l'ampia  sca- 
la, per  cui  vi  si  monta ,  e  s' interna 
coli  occhio  in  mirarne  V  atrio }  lunge  dal 
rimproverare  gV indugi  del  gondoliere, 
desidera  anzi  che  rallenti  i  suoi  moti, 
per  poter  a  più  agio  riconoscere  i  pregi 
di  tanta  eleganza.  La  luce  dell'arco  mag- 
giore e  de' minori ,  V  altezza  de* pilastri , 
che  forman  parie  de  due  ordini,  i  lor 
sopraornati ,  le  ricchissime  finestre  infe- 
riori ricevono  proporzioni  le  più  scelte 
ed  ornamenti  li  più  squisiti  e  conformi 
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alla  nobiltà  del  loro  carattere.   La  lode 
pero  riuscirebbe  sospetta ,    ove  non  fosse 
moderata  dalla  giusta  critica.  Le  arca-' 
le  ,  in  ispecie  del  terzo  ordine ,  e  le  a- 
perture    rettangole    che    la  dividono ,    ci 
sembrano  oltremodo  depresse,ed  oltremo- 
do pesante  e  sproporzionato  il  cornicione 
grondale;  eccesso  di  altezza,  che  non  si 
può    scusare    nemmen   co IV  idea    che    si 
abbia  voluto  decorare  di  maestosa  coro- 
na la  parte  più  eccelsa  del  superbo  e  di» 
fizio.  Anche  i    suoi   profili  mancano    di 
certa  grazia  e  accusati  le  offese   di  qual- 
che mano    presuntuosa  e    indisciplinata. 
Il    giudiziosissimo    Temanza    accusa  di 
arbitrii  quelV  architetto  y  che  ha  ultimato 
quest'opera,  giacché  l'autore  fatalmente 
premorì  al  suo  termine.   Anche  il  pog- 
giuolo  del  primo  piano ,  non  del  tutto  pu- 
ro e  corretto  nei  suoi  ornamenti ,  potreb- 
be esser  opera  posteriore  alla  morte   del 
Sanmicheli. 
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VII-VIIX 

JACOPO  SANSOVINO. 

Poiché  tra  le  Yite  degli  scultori  ab- 
biamo data  quella  di  Jacopo  Sansovino; 
sarebbe  inutile  cosa,  che  nuovamente  la 
dessimo,  ora  che  diciamo  di  luì,  siccome 
architetto.  In  vece  ci  tratterremo  a  dir- 
ne alquanto  prolissamente  di  un  fatto 
rumoroso,  che  la  vita  ne  riguarda:  lo 
che  sarà  argomento  ad  ammirare  ancora 
la  nobiltà  e  dolcezza  dell'animo  de' si- 
gnori Yiniziani  inverso  agli  uomini  di 
merito  singolare. 

Vogliosa  la  Repubblica,  che  i  libri 
ad  esso  lei  legati  da  illustri  personaggi 
fossero  posti  in  conveniente  luogo,  die 
il  carico  dello  innalzamento  di  questo 
edifizio,  intorno  Panno  i53o,  a  Jacopo , 
Sansovino.  Questi  con  tutto  calore  e  stu- 
dio yì  si  adoperava,  al  fine    che  Pope* 
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ra  riuscisse  degna  della  città  e  del  sito, 
e  ottenesse  a  lui  immortalità  di  nome. 
Ne  rimaneva  il  Senato  contento:  sicché 
nell'anno  i539  ne  accrebbe  l'annuo  slU 
pendio  all'architetto.  E  di  già  nell'anno 
seguente  uop'  è  dire  che  la  fabbrica  fos-? 
se  assai  innanzi,  se  l'Aretino  con  sua 
lettera  del  febbrajo  di  quell'anno  faceva 
invito  a  don  Diego  Mendossa,  ambascia* 
tore  cesareo,  perchè  in  maschera  si  re- 
casse nella  piazza  di  s.  Marco  per  ve* 
de  re  i  sudori  jnir  abili  del  Sansoyino^ 
Quando  poi  correva  l'anno  1 545,  cosi 
si  accostava  al  suo  compimento  ,  che 
sbavasi  murando  la  volta,  la  quale  do*- 
veva  coperchiarla.  Ma  il  lavoro  andò  si 
lento  in  quest'anno,  che  il  gelo  ne  so? 
pravvenne.-  e  l'opera  non  ostante  voleni- 
dosi  continuare,  la  volta  che  verso  il 
rnezzo  del  dicembre  era  compiuta,  circa 
un'ora  di  notte  del  di  diciottesimo  dello 
ftessp  njese  rovinò.  Grande  mormorio  se 


ne  fece  per  tutta  la  città-  il  quale  a  po- 
co a  poco  per  tutta  la  colta  Europa  si 
diffuse.  Avvilito  il  Sansovino,  venne  an- 
che ,  dal  capriccio  di  un  indiscreto  uo- 
mo, tratto  alla  carcere,  donde  però  fu 
prestamente  cavato.  Ma  poiché  non  po- 
teva liberarsi  dalla  taccia  che  stato  fos- 
se disattento  nel  conducimene  dell'o- 
pera, perdette  lo  stipendio,  e  dovette 
sborsare  mila  ducati  a  risarcirne  la  par- 
te ch'era  caduta.  Ebbe  però  il  conforto, 
che  suoi  illustri  amici  il  difendessero  e 
confortassero:  e  mette  tenerezza  ciò  che 
r  Aretino  ne  dice  in  parecchie  sue  Let- 
tere, alle  quali  meritamente  fu  dato  po- 
sto eziandio  fra  le  Pittoriche  da  monsi- 
gnore Bottari.  Si  calmarono  ancora  gli 
animi  de'  Procuratori  alla  fabbrica  so- 
prantendenti,  i  quali,  appresso,  cosi  trat- 
tarono il  Sansovino,  che  vennero  a  te- 
stimoniare alle  genti,  come  lo  Aretino 
scriveva,    ch'essi  ingrati  non    sono 7    e 
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eh7  egli  loro  creatura  in  disgrazia  già 
non  era. 

Cosi  tranquillamente  Jacopo  potè  dar  fi- 
ne a  tanta  opera,  riverito  da  tutti,  rice- 
vendo più  vanto  per  la  fabbrica  stupen- 
damente ridotta,    che    già  non  ne  avesse 
biasimo  riportato.  Lo  stesso  Jacopo  allora 
cosi  ne  scriveva  il  di  quarto  di  ottobre 
dell'  anno  seguente  al    cardinale   Bembo 
(  Lettere  Pittoriche    T.    V.  )   «    Mi    par- 
rebbe di  mancare  in  gran  parte  al  debito 
mio,  s'io  non  le  dessi  avviso  della  mia 
fabbrica,  la  quale  piaceva  tanto  alla  S.  V» 
reverendissima ,  quando  ella  fu  qua.    Le 
dico  adunque,  ch'io  la  ho  ridotta  a  termi- 
ne,   che  si  può  agevolmente  abitare;  e 
ancorché  per  altrui  colpa,  come    ognun 
sa,  ella  abbia  patito  qualche  sinistro,  pure 
la    cosa  non  è   così  stata    grande,    come 
ella  fu  tenuta  a  principio,  perciocché  so^ 
lamente  cadde  una  finestra    ed  il  colmo 
ch'era  di  sopra.,  avendo  i  maestri  igno- 


ranti  levato  i  puntelli  quel  dì  medesime^ 
che  se  le  diede  l'ultima  mano.  Ma  Dio  per-^ 
doni  a  chi  ha  voluto  cosi.  Ringrazio  in- 
finitamente V.  S.  reverendissima  delle  sa- 
lutazioni fattemi  per  nome  di  M.  Antonio 
Anselmi,  al  quale  ha  dilettato  molto  1'  in- 
venzione di  quel  cantoncello  (i)  nell'ordi- 
ne dorico,  lasciato  dagli  Antichi  addietro 
per  la  loro  difficoltà.  Ne  per  ora  le  dirò 
altro.  V.  S.  reverendissima,  come  padre 
de'  virtuosi,  mi  difenda  costi,  e  di  qua 
mi  comandi,  come  a  vero  e  antico  suo 
servitore.  »  Alla  quale  lettera  il  Bembo  di 

(i)  Il  Bottari  {Lettere  Pitt.)  qui  aggiunse  la  se- 
guente nota.  È  cosa  molto  difficile  V  accomodar  nei 
cantoni  V  ordine  dorico  per  la  distribuzione  de  tri* 
glifi  e  delle  metope.  Ma  intorno  a  questo  argomento 
'Che  die  tanto  a  pensare  al  Sansovino  medesimo;  che 
tante  cose  ne  fé'  dire  al  figliuolo  di  lui  Francesco 
e  al  Temanza,  che  a  lungo  nella  Vita  ne  scrisse, 
si  legga  la  illustrazione  che  diede  di  questa  fabbri- 
ca il  Selva,  che  nuovamente  diremo  dotto  architetto, 
e  studioso  a  fondo  e  eoa  ingegno  in  Vitruvio. 
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Roma  al  di  2 3  del  medesimo  mese  ri- 
spondeva cosi.  »  Magnifico  ed  eccellente 
M.  Jacopo  mio;  mi  avete  fatto  non  po- 
co piacere  a  significarmi  di  aver  con- 
dotta la  fabbrica,  che  a  nome  della  il- 
lustrissima signoria  fate,  a  tal  termine, 
che  in  breve  si  potrà  abitare:  il  che  ci 
è  stato  altrettanto  caro  ad  intendere  , 
quanto  discara  mi  fu  la  rovina  (1)  che 
di  essa  fabbrica  Tanno  passato  avvenne, 
che,  oltre  agli  altri  rispetti,  per  l'amor 
che  io  vi  porto ,  non  mi  fu  di  poco  dis- 
piacere. Ora  ch'ella  sia  al  termine  che 
date,  me  ne  rallegro  con  esso  voi  tanto, 
quanto  si  conviene  ali  amor  che  vi  porto, 

(1)  Forse  (così  il  Bottari)  si  allude  alla  rovina 
di  quella  fabbrica ,  di  cui  si  parla  nel  Voi.  Ili  di 
questa  "Raccolta ,  Leti.  LXIV  o  LXIX.  Ma  non  si 
avvide  egli,  che  questa  e  la  risposta  alla  antecedente 
lettera ,  e  che  indubitatamente  e  l' argomento  delle 
due  citate  Lettere  che  sono  dell'Aretino,  convenendo 
a  pieno  eziandio  nelle  date  ? 
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il  quale  mi  fia  caro  anco,  quando  che  sia 
occasione,  di  potervi  con  gli  effetti  mo- 
strare che  non  è  piccolo.  Ne  mi  occorre 
dirvi  altro  ,  se  non  che  attendiate  a  con- 
servarvi sano.  <c 

PROSPETTO 

DELLA  VECCHIA   LIBRERIA 

ORA  PALAZZO  REGIO 

verso  la  laguna* 

Il  portico,  rilevato  tre  gradini  dalla 
Piazzetta,  sul  quale  la  vecchia  Libreria 
si  solleva,  ha  ventun  arco  con  altrettan- 
ti corrispondenti  nell*  interno.  Tre  archi 
simili  a  questi  >  che  abbracciano  tutta  la 
larghezza  del  fabbricato,  ne  formano  le 
due  fronti.  Di  queste  fronti  è  V  una  ri- 
volta al  Campanile,  l'altra  rivolta  alla 
Laguna:   la  quale  fronte  seconda  qui  ne 
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abbiamo  voluto  presentare.  La  facciata  è 
adorna  di  due  soli  ordini,  dorico  il  pri- 
mo, jonico  il  secondo,  coronato  da  una 
continua  balaustrata,  sui  piedistalli  della 
quale  vi  sono  pregiatissime  statue  scolpi- 
te da  Danese  Cattaneo,  da  Pietro  di 
Salò,  dall' Ammanati  e  da  altri  de'  più 
famigerati  discepoli  del  Sansovino.  E- 
straordinarie  sono  le  proporzioni  tenute 
dal  Sansovino  nelle  trabeazioni  de'due  or- 
dini, essendo  sul  dorico  il  terzo  della  co- 
lonna, e  neir  jonico  alquanto  più  della 
metà.  Le  quali  proporzioni  ,  cotanto  esa- 
gerate, farebbero  giustamente  temere  di 
buon  effetto  a  chiunque  non  avesse  vedu- 
to l'edifizio,  o  non  gli  venisse  posto  sot- 
tocchio in  disegno:  ma  il  gran  merito 
appunto  dell' abile  architetto  fu  di  avere 
talmente  ingentilito  codeste  trabeazioni,  da 
renderle  gratissime  all'osservatore.  Egli 
fece  l'architrave  circa  un  sesto  maggiore 
di  un  modulo ,  e  non  altero  la  larghezza 
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triglifo,  ma  bensì  la  sua  altezza,  ca  è  del 
quasi  doppia  della  larghezza  ,  per  dimi- 
nuire la  cornice,  che  divise  forse  in  trop- 
pi membri  per  renderli  meno  pesanti.  Sin- 
golare ,  e  senza  esempio  fra  gli  antichi 
monumenti  greci  e  romani,  è  la  trabea- 
zione jonica,  poiché,  come  si  disse,  supe- 
ra la  metà  della  colonna:  nel  quale  fre- 
gio le  finestre  servono  ad  illuminare  li 
mezzanini  soprapposti  alle  stanze, 

Terminata  questa  fabbrica  della  Li- 
breria) sembrava  ad  alcuni  ,  eh'  essa 
fosse  troppo  bassa  in  confronto  del  Pa- 
lazzo Ducale,  che  le  è  dirimpetto:  ma 
a  noi  pare  ,  segue  qui  a  dire  il  lodato 
Selva,  che  il  Sansovino  non  dovesse  pren- 
der legge  dall'altezza  di  quella  grandiosa 
mole  ,  ma  piuttosto  dalla  larghezza  della 
piazzetta,  in  cui  la  erigeva.  Non  neghia- 
mo che  per  quelli  che  si  attengono  ai  ri- 
gidi precetti,  non  siavi  in  essa  qualche 
soggetto  di  critica;  ma  è    vero   altresì, 
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che  questo  edificio  ha  cotali  attrattive  di 
reale  bellezza,  che  reca  a  tutti  piacere, 
ed  ha  ottenuto  e  ottiene  ognora  la  pub- 
blica approvazione:  di  ciò  è  garante  la 
lode,  che  spontanea  ne  fa  il  più  grande 
degli  architetti ,  Andrea  Palladio,  col  dir 
nel  proemio  del  suo  primo  libro  :  esser 
questo  il  più  ricco  ed  ornato  edijìzio  che 
forse  sia  stato  fatto  dagli  antiqui  in  qua. 

PALAZZO  CORNARO  A  S.  MAURIZIO 


REGIA  DELEGAZIONE. 

Il  fuoco  che  nell'anno  i532  aveva  no- 
tabilmente pregiudicato  questo  palazzo  , 
fu  forse  la  principale  cagione ,  onde  Geor- 
gio  Cornaro,  figliuolo  di  messere  Jacopo, 
procuratore  di  s.  Marco,  meditasse  fab- 
bricarne un  nuovo,  assai  magnifico  e 
comodo.  Fu  tosto  appoggiata  la    cosa   a 
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Jacopo  Sansovino,  il  quale  ne  concepì  l'i- 
dea con  quella  magnificenza  che  ben  con- 
venisse al  nobile  genio  della  illustre  fami- 
glia. —  Questo  palazzo,  ne  scriveva  nel- 
la sua  Venezia  il  figliuolo  di  Jacopo,  per 
sito ,  per  magnificenza,  per  capacità,  per 
ricchezza  di  pietre,  per  simmetrìa  e  'strut- 
tura, è  fra  tutti  gli  altri  della  città  me- 
morando. Perciocché  di  dentro ,  con  gran 
cortile  coperto ,  è  scoperto  :  con  bellezze 
ed  ornamenti  alla  romana,  e  con  inven- 
zione alluso  comune,  è  capacissimo ,  e 
scuopre ,  ed  è  scoperto  all'intorno,  per 
rattezza  sua  le  lagune.  Dalla  lettera  190 
del  T.  I.  di  quelle  dell'Aretino  abbiamo 
che  nell'anno  1 557  "•' erano  già  murate 
le  fondamenta. 

»  La  Filosofia,  sottenlra  a  parlare  il 
Diedo ,  flagello  talor  degl'ingegni  nati 
superiori  alle  regole,  avrebbe  non  poco 
a  ridire  sulla  Facciata  di  questo  Palaz- 
zo.  Non  approverebbe    la  mancanza  di 
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medietà  nelle  ali  di  essa;  censurerebbe 
il  bignato  che  regna  in  ciascun  interco* 
lunnio,  troverebbe  non  abbastanza  van- 
taggiosa la  grandezza  delle  colonne  in 
confronto  di  tutta  la  massa;  eccedente  e 
non  proporzionata  al  proprio  ordine  la 
cornice  che  corona  il  prospetto  ;  non  bel- 
la la  forma  e  V  ornato  delle  finestrelle 
iscritto  nel  fregio;  oltremodo  lunghe  le 
finestre  arcuate  che  stanno  nelle  ali  ;  po- 
co lodevole  pel  suo  ritiro  la  figura  del 
remenato  che  gira  sulla  cornice  delle  fi- 
nestre del  pian  terreno  ;  affogate  ed  in- 
truse ,  poco  men  che  per  forza  .,  le  stesse 
finestre  tra  que' piloni  che  sembrano  por- 
tare il  binato  ,  e  che  non  sono  nemmet* 
essi  del  miglior  gusto.  <c 

Ma  ,  a  fronte  di  tali  difetti  che  mal 
potrebber  nascondersi  all'  occhio  indaga- 
tore della  critica  ,  è  non  pertanto  inne- 
gabile, che  questo  Edificio  non  si  presenti 
con  un'aria  di  maestà  e    di    grandezza 
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da  colpire  chiunque  ,  e  farsi  pienamente 
perdonare  le  rilevate  imperfezioni.  Un  ta- 
le effetto  è  dovuto  non  tanto  alla  gran- 
diosità della  mole  ed  alla  ricchezza  dei 
marmi  ,  ond'  è  rivestita  ,  quanto  alla  ma* 
gnifìcenza  di  tutto  V  insieme  ,  e  a  quella 
nobiltà  di  carattere,  che  spiegano  non  po- 
che delle  sue  parti.  Quanto  non  è  ella  in- 
fatti maestosa  la  riva  ,  che  per  lunga  se- 
rie di  gradi  invita  a  salire,  e  a  por  pie- 
de nel  simmetrico  arco  !  Come  ben  non  si 
annunzia  la  triplice  arcata  d'ingresso, 
che  ripetendosi  dal  lato  opposto  7  intro- 
duce alla  sala  terrena  !  Qual  sensazione 
non  produce  e  qual  gioco  d'  ombre  non 
forma  la  forte  cornice  modiglionata,  che 
separa  il  pian   terreno  dal  nobile  !   « 

Uno  spaventoso  incendio  sorto  air  im- 
provviso nella  notte  del  di  sesto  di  dir 
cembre  dell'anno  1817  minacciò  di  dist- 
ruggere tanta  mole:  si  è  ormai  posto 
riparo  a  ciò  che  la  fiamma  ne  aveva  cpnr 
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sunto  ,  adattandolo  però  al  recente  usa 
di   questo  magnifico  luogo. 

Ne  senza  ragione  vogliamo  qui  arre- 
care le  parole  ,  con  le  quali  il  Diede* 
compie  la  seconda  parte  della  sua  illu- 
strazione di  questo  Palazzo.  »  La  fab- 
brica, egli  scrive,  è  costrutta  di  grosse 
muraglie  e  di  legname  il  più  forte,  e 
tutta  ben  concatenata  con  pietre  vive  :  il 
che  la  rende  solidissima.  Ci  spiace  però 
di  dover  fare  un'  eccezione  intorno  ad 
una  sola  parte  di  essa,  marcando  un  di- 
fetto scoperto  recentemente  ,  ma  che  ri- 
sulta dal  confronto  delle  due  piante  :  ed  è 
che  le  muraglie  de*  piani  superiori  corris- 
pondenti a  quelle  che  costituiscono  le 
due  testate  dell'atrio  terreno  presso  la  ri- 
va, cadono  fuori  di  appiombo,  di  circa  un 
piede  per  banda  ,  e  vanno  a  gravitare  sul 
vólto.  La  ragione  di  aver  cosi  fatto,  vien 
resa  chiara  dalla  necessità  di  allungare  il 
descritto  atrio    più  della  sala  che  lo  sus*> 
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segue  ,  e  che  al  disopra  progredisce  sulla 
stessa  linea  fino  alla  facciata  ,  per  farvi 
capire  quella  porzione  di  pilastri  che  fian- 
cheggiano internamente  le  due  arcate 
estreme  sugli  angoli.  Ma  ne  questo  ,  né 
altro  motivo  può  scusare  verun  arbitrio 
che  offende  le  mal  violabili  leggi  della 
solidità.  Ad  un  artista  di  tanto  ingegno, 
qual  fu  il  Sansovino  ,  era  ben  facile  il 
convolare  ad  altri  ripieghi  senza  aver 
ricorso  a  si  miserabile  espediente:  che 
ben  tale  deve  chiamarsi  quello  qualun- 
que che  combatte  la  solidità,  la  quale  ol- 
traggiata ,  presto ,  o  tardi  si  solleva  in  ac- 
cusatrice  ;  manifestando  con  aperti  e  fu- 
nesti indiz.ii  la  mancanza  dell'Architetto.  « 
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IX. 

ANDREA  PALLÀDIO. 

Questo  architetto,  il  quale  assai  giu- 
diziosamente venne  soprannominato  ilRaf- 
faello  degli  architetti,  nacque  in  Vicen- 
za negli  anni  primi  dei  secolo  xvi.  E 
dotti  scritti  e  dotti  uomini  lui  giovarono 
a  farlo  avanzare  nell'arte  architettonica, 
alla  quale  lo  chiamava  1'  ingegno.  Si  sa 
eh'  egli  meditò  sulle  opere  di  Yitruvio 
e  dell'Alberti ,  e  che  Gian-Giorgio  Tris- 
simo  gli  die  grazia  e  protezione.  Pieno 
la  mente  delle  sicure  massime  apparate 
ne' libri  di  que'  maestri  sovrani  nell'arte 
di  edificare ,  volle  recarsi  alla  investiga- 
zione di  quelle  reliquie,  le  quali  egli 
scriveva  essere  in  piedi  con  maraviglio- 
so  spettacolo  di  barbara  crudeltà]  Que- 
ste egli  visitò  per  tutta  quanta  Italia, 
le  misurò,  le  disegnò,  molte  illustronne, 
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da  ciascuna  trasse  buon  partito  per  se. 
Chi  amasse  tenere  dietro  al  Palladio  in 
questo  argomento,  dovrebbe  leggere  le 
Osservazioni  sopra  lui ,  che  ne  ha  pub- 
blicate Andrea  Rigato:  il  quale,  meglio 
che  ogni  altro,  conobbe  e  svelò  il  meri- 
to di  queir  illustre  architetto.  Lo  stu- 
dio che  il  Palladio  ha  fatto  intorno  gli 
Ordini-  la  filosofia,  ond' era  pieno,  di 
cui  die  la  migliore  prova  nella  patria 
Basilica,  e  della  quale  non  ci  è  opera  di 
lui  che  ne  manchi.,  sono  gli  argomenti 
principali,  che  vengono  trattati  in  quelle 
Osservazioni.  Il  Palladio  ebbe  detrattori , 
e  questi  fa  tacere  avviliti  il  Rigato;  ebbe 
chi  lo  frantese,  e  Rigato  gV  illumina, 
sicché  al  Palladio  si  arrendano.  Molti 
scrissero  intorno  a  lui,  e  il  Rigato  ne 
mette  al  vaglio  gli  scritti.  Di  nessuna 
delle  tante  opere  che  Palladio  ha  eret- 
te, tace  il  Rigato,  che  con  filosofico  oc- 
chio ciascuna  le  osserva:  le  quali  tante 
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sono,  che  il  solo  noverarle  è  cosa  lunga. 
Basti  dire  che  quantunque  Venezia  ab~ 
bia  tanti  diritti  all'  altrui  maraviglia  e 
lode ,  pure  sembra  che  il  forestiero  non 
sappia  visitarla,  che  in  grazia  delle  pal^ 
ladiane  fabbriche:  e  che  quantunque  el* 
la  abbia  edifizi  sollevati  da  tanti  insi^ 
gni  architetti,  nonpertanto  quelli, de'qua~ 
li  viene  fatta  più  sollecita  ricerca,  e  che 
più  allettano  il  dotto  e  l'indotto,  sono  gli 
edifizi ,  che  molti  il  Palladio  vi  ebbe  in* 
nalzato.  Di  fatti  questi  fu  carissimo  e 
stimatissimo  presso  i  più  illustri  viniziani 
patrizi,  nelle  cui  ville  eresse  nobilissimi 
edifizi ,  i  quali  vengono  visitati  conti- 
nuamente da'  più  illustri  forestieri.  In  fac- 
cia alla  Malcontenta  sul  Brenta,  ogni 
più  sollecito  culto  forestiere  fa  arrestare 
il  cocchio  per  contemplarvi  quella  mole 
di  palazzo  che  i  Foscari  v'  innalzarono* 
e  la  villa  di  Maser  deve  al  Palladio,  ij 
quale  vi  eresse  quel  nobile  tempietto,  s<$ 
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ode  il  suono  di  stranieri  linguaggi.  Finì 
il  corso  della  vita  nell'anno  i58o  in  pa- 
tria, dov'ebbe  onorato  sepolcro  in  santa 
Corona.  Io  fo  un  voto  all'onore  del  Pal- 
ladio. Andrea  Rigato  ne  trattò  del  valo- 
re architettonico:  Che  il  conte  Leonar- 
do Trissino  ne  tratti  delle  vicende  della 
vita,  egli  eh' è  sì  ricco  di  patria  erudi- 
zione, specialmente  palladiana.  Appresso, 
chi  volesse  dire  di  Andrea  Palladio,  re- 
cherebbe nottole  ad  Atene. 

TEMPIO  DEL  REDENTORE. 

Il  Veneto  Governo ,  religioso  e  muni- 
fico, poiché  con  suo  voto  cessò  la  pe- 
stilenza ,  che  aveva  esercitato  sì  dura 
mortale  rovina  nell'anno  15^6,  volle 
innalzare  questo  tempio  a  Cristo  Reden- 
tore. Molti  ne  avranno  offerlo  loro  dise- 
gni- ma  il  Palladio  venne  a  tutti  prefe- 
rito. Se  in  fabbrica  alcuna,    egli  scrive 
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nel  Proemio  al  iv  libro,  è  da  esser  po- 
sta  opera  ed  industria,  acciocché  essa 
con  bella  misura  e  proporzione  sia  com- 
partita, ciò,  senz'altro  dubbio,  si  deve  fa- 
re nei  tempii,  nei  quali  esso  fattore  e 
datore  di  tutte  le  cose  D.  O.  M.  deve 
essere  da  noi  adorato;  ed  in  quel  mo- 
do >  che  le  forze  nostre  patiscono ,  lodato 
e  ringraziato  di  tanti  a  noi  continuamen- 
te fatti  benefici.  Ecco  un  architetto  reli- 
gioso e  dotto.  E  pure  il  Palladio,  scrive 
il  Rigato  (f.  62),  di  sua  invenzione  non 
ha  pubblicato  alcun  tempio.  E  perchè?  — 
Perchè,  risponde,  non  gli  fu  mai  dato 
di  poter  compiere  le  sue  grandiose  idee, 
che  intorno  a  quelli  già  aveva  manifesta- 
te. Quando  fu  decretata  la  erezione  di 
questo  tempio,  veramente  aveva  dati  alla 
luce  ,  da  alcuni  anni  ,  i  suoi  libri  di 
Architettura.  Ma  che  gli  valsero!  sotten- 
tra con  le  parole  il  Rigato.  Venezia  per- 
dutamente innamorata  della  maniera  dei 


templi  del  Sansovino }  turasi  le  orecchi* 
e  punto  noi  bada  9  e  Palladio  resta  col 
^crepacuore,  che  non  gli  sia  stato  con- 
cesso di  porre  in  pratica  le  sue  sublimi 
osservazioni  in  questo  genere  di  studi. 
Non  deesi  però  negare  che  la  chiesa 
del  Redentore  non  superi  di  gran  lunga 
in  bellezza  quelle  de' più  celebri  architet- 
ti del  suo  tempo. 

La  forma  interna  (i)  di  questa  Chiesa 
è  a  croce  latina.  La  lunghezza  del  corpo 
principale  è  precisamente  doppia  della 
«uà  larghezza.  Il  mezzo  della    crociera, 


(1)  Nella  descrizione  seguitiamo  le  parole  del  Diedo 
tielle  Fabbriche  più  cospicue  di  Venezia.  Ma  poiché 
queste  parole  sono  pressoché  sempre  le  stesse  che  si 
leggono  in  una  certa  lettera  che  sta  nella  recente  e- 
dizione  milanese  delle  Lettere  pittoriche  (T,  1)  ,  let- 
tera che  ci  viene  data  in  nome  del  Palladio  al  con- 
te Giulio  Capra ,  perciò  e  facile  il  ravvisare  ,  che 
questa  lettera  è  di  recente  conio,  e  conio  non  fatto 
a  gcand'arte. 
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su  cui  s'innalza  la  maestosa  cupola,  è  co- 
stituito da  un  quadrato,  alquanto  mino- 
re della  larghezza  del    tempio:   se    non 
che  gli  angoli  vi  sono    soppressi    mercè 
il  passaggio  di  un  lato  che  obbliquamen- 
te  si  unisce  alle  colonne    fiancheggianti 
le  quattro  arcate.  La  testa  e  le    braccia 
della  croce  sono  definite  da  un  semicer- 
chio. La  testa  è  composta  di  quattro  co- 
lonne   corintie    isolate,    eguali  a    quelle 
dell' ordine  che  regna  in  tutta  la  chiesa: 
idea  stupenda,  quanto  semplice  e  natu- 
rale, e  del  più  stupendo  effetto.  L'aitar 
maggiore ,  opera  sfortunatamente  di  altra 
mano,  occupa  il  centro  di  questa  super- 
ba nicchia.  Le  braccia  della  detta  cro- 
ciera risultano   da    una    nicchia    dell'in 
tutto  eguale  a  quella  di  testa,  sebbene 
decorata  diversamente.  Dietro  allo  sfondo 
che  forma  la  testa  della  Croce ,  vi  è  il 
coro  di  umile  struttura,  quale    conviene 
a'Cappuccini,  che  uffiziano  la  detta  chiesa. 
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Esaminate  le  proporzioni  che  passano 
tra  la  lunghezza  e  la  larghezza  di  que- 
sto Tempio,  si  trova  che  la  sua  altez- 
za non  combina  con  le  descritte  dimen- 
sioni, e  che  non  è  regolata  da  alcuna 
delle  tre  medie  suggerite  e  poste  in  uso 
dal  Palladio.  Scade  essa  di  circa  due  pie- 
di dalla  più  bassa,  eh' è  l'armonica.  Sem- 
bra certamente  ch'egli  ci  volesse  asse- 
gnare la  media  armonica,  e  che  inavver- 
tenti l'abbiano  trascurata  i  costruttori: 
tanto  più  che  la  morte  impedì  l'autore 
di  veder  la  sua  opera  compiuta. 

All'  interna  venustà  del  tempio  cor- 
risponde mirabilmente  il  ricco  e  mae- 
stoso prospetto.  Il  suo  piano  sorge  dal 
suolo  mediante  uno  stereobate,  che  con- 
fina colla  grandiosa  scalinata.  Sopra  lo 
stereobate,  senza  l'aggiunta  d'inutili  pie- 
distalli, sorge  pomposo  e  bello  l'ordine 
corintio  con  due  colonne  nel  mezzo  e 
due  pilastri  agli  angoli.  Le  due  ale  sono 
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abbellite  da  un  ordine  corintio  a  pilastri, 
il  quale  percorre  tutta  la  linea  de'  fian- 
chi,  entrando  pur  nell'intercolunnio  di 
mezza  forma ,  e  decora  la  ricca  porta. 
La  cornice  di  esso  fu  giudiziosamente 
convertita  in  fascia  colla  soppressione 
de'  suoi  membri,  affinchè  passando  fra 
gl'intercolunnj  dell'ordine  principale, 
non  producesse  un  ingrato  effetto.  I  co- 
perti delle  due  ale  sono  ornati  colla  cor- 
nice dell'ordine  corintio,  e  figurano  un 
mezzo  frontone,  che  va  a  conficcarsi  parte 
ne' capitelli  dell'ordine  composto.,  e  par- 
te nel  suo  architrave  :  cosa  però  di  cui 
non  si  appagano  pienamente  l'occhio  e 
la  ragione. 

Il  quale  prospetto  non  abbiamo  recato, 
e  poiché  dalla  descrizione  che  ne  fem- 
mo,  può  concepirlo  chiunque  sappia  al- 
cun che  in  architettura,  e  poiché  più 
volte  dato  alle  stampe  nelle  nostre  Gui- 
de, e  poiché  comune  ad  altri  parecchi: 
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persuasi    inoltre    che    meglio   ne  avreb- 
be piaciuto  lo  spaccato. 

Questo  fu  tolto  dall'angolo  destro  del- 
la chiesa  presso  la  prima  cappella  )  poi- 
ché il  punto  è  questo,  che  più  giova  a 
porgere  una  idea  generale  dei  tempio 
medesimo.  Di  fatti,  ove  di  qui  ne  sia 
tolto  il  punto  di  vista  ,  non  rimane  o- 
messa  alcuna  delle  parti  del  tempio , 
giacche  tutte  ne  si  presentano  all'occhio. 

X. 

ANTONIO  DA  PONTE. 

Se  Antonio  da  Ponte  non  sostenne  l'ar- 
te nella  sua  purezza  e  simplicità  ,  come 
aveva  fatto  il  Palladio,  di  cui  dicemmo, 
la  fece  però  spiccare  nella  grandiosità  e 
magnificenza.  Antonio  nacque  in  Vene- 
zia circa  l'anno  i5i2  da  onesta  e  agia- 
ta famiglia.   Sembra  eh'  egli    fosse  aUie- 
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\o  tìcllo  Scarpagnino,  la  cui  maniera  i* 
•mito,  per  altro  ingrandendola,  e  assai 
la  rendendo  maggiore*  e  al  quale  suc- 
cedette intorno  Tanno  1 558  nell'officio 
di  custode  de'  pubblici  palazzi.  Egli 
prestò  alla  sua  patria  e  alla  repubblica 
utili  servigi:  sì  allora  che  ardendo  la 
guerra  della  sacra  lega  contro  il  Turco  , 
riparò  le  venete  fortezze;  si  allora  che 
riparò  i  danni  gravissimi  che  il  doppio 
fuoco  negli  anni  i5y4  e  1677  aveva  por- 
tati al  palazzo  ducale. 

Ma  valoroso  Antonio  nella  parte  dif- 
ficilissima dell'architettura,  per  cui  gli 
edifizi  minacciosi  di  rovina  vengono  ri- 
storati, non  lo  fu  meno  allora  quando 
venne  chiamato  a  dare  suoi  disegni  per 
opere  y  che  nuove  e  grandiose  si  voleano 
sollevare.  Opere  di  lui  sono  sì  la  robu- 
sta  semplice  e  soda  Sala  della  Tana  nel- 
l'Arsenale, si  la  fabbrica  delle  Prigioni, 
magnifica  e  robusta.  Ma   l'opera,  onde 
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gli  derivò  la  maggiore  rinomanza,  fu  il 
ponte  di  Rivoalto,  opera,  per  cui  con- 
durre egli  fu  a  celeberrimi  architetti 
preferito  ,  che  vogliosi  ne  aveano  presen- 
tato i  propii   disegni   (i). 

Parrebbe  che  la  condotta  di  tanti  im- 
portanti pubblici  lavori  avrebbe  dovuto 
porre  il  nostro  architetto  in  grado  di 
menare  comoda  la  vita  :  ma  qualunque 
ne  sia  stato  il  motivo,  egli  era  si  stretto 
di  soldo,  che  invocò  Tajuto  del  Senato. 
N'ebbe  conforto,  e  fu  tolto  dalle  angu- 
stie che  lo  gravavano.  Giunto  all'  anno 
ottantesimo  di  età,  compiè  il  corso  della 
vita  in  patria  il  dì  vigesimo  di  marzo 
dell'anno   1^97. 

(1)  Quante  cose  non  si  sono  dette,  riputandosi  ri- 
fiutato un  disegno  dato  per  questo  Ponte  dal  Palladio  ! 
Ma  il  dotto  Selva  nell'opera  le  più  cospicue  fabbri" 
che  di  Venezia  (T,  1.  pag.  117),  dove  descrive  le 
Fabbriche  di  Rivoalto  ,  ha  provato  che  il  disegno  da- 
to dal  Palladio  non  poteva  essere  fatto  da  lui  per 
questo  sito. 
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PONTE  DI  RIVOALTO. 

Era  da  lungo    tempo,  che  il    Veneto 
Governo  voleva  innalzare  in   pietra  que- 
sto Ponte,  il  quale  innanzi  era  in  legno: 
ma  quando  una  ,  quando  altra  difficoltà 
sorse  ad  impedirlo.  Finalmente  nelP  an- 
no    i587     ne    fé'   decreto    solenne.     Che 
fosse  di  un  solo  arco,  anziché    di    tre  , 
come  altri  architetti   voleano,   si  decise  ; 
o   il  disegno  che  il  da-Ponte    ne    aveva 
presentato,  venne  prescelto.  Chi  ama  co- 
noscere ciò  che  si  dovette  fare  per  con- 
durre quest'opera  al  fine,  che  tale  rie- 
scisse  da  non  temere  gli  urti  de' secoli , 
uop'è  legga  ilGallicciolli  nelle  Venete  Me- 
morie,  il  canonico  Stringa  nelle  aggiun- 
te alla  Venezia  di  Francesco  Sansovino , 
e  il  Temanza  nelle  Vite  degli  architetti. 
Noi    diremo    dell'opera,  quale    la  ci    sì 
mostra  j   secondo  le  illustrazioni    che  il 
Cicognara  ne  ha  dalo.  «  Nessun  genere , 


«gli  scrive  ,  dì  architettonica  eleganza  e 
sveltezza,  ne  di  grazia  ornamentale  sod- 
disfa Tocchio  ed  il  gusto  di  chi  osserva 
questa  per  altro  maestosa  mole-  disag- 
gradevole effetto  producendo  e  le  botte- 
ghe decorate  con  que' pilastri  a  bugne  , 
e  le  ineleganti  cornici ,  sulle  quali  poggia 
il  tetto  coperto  di  piombo  :  di  modo  che 
un  edilizio  così  magnifico  dee  soltanto 
la  sua  fama  alla  sua  larghezza ,  alla  gran- 
diosa corda  dell'arco  e  alla  solidità  e 
connessione  delle  pietre  che  lo  compon- 
gono. Le  fondamenta  e  i  fianchi  dovet- 
tero certamente  essere  robustissimi  ,  onde 
reggere  alla  spinta  di  un  arco  si  impo- 
nente. Le  botteghe  sovrappostevi  sono 
ventiquattro,  cioè  sei  per  parte,  tanto  al 
salire,  quanto  al  discendere-  e  le  arcate 
delle  medesime  restano  congiunte  con  pi- 
lastri ,  sopra  ornato  e  frontoni.  Un  cor^ 
melone  ricorre  lungo  i  lati  del  ponte  e 
corregge    i    balaustri    che  fanno    sponda 
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alle  strade  minori.  Altre  due  discese  vi 
sono  ai  lati,  oltre  la  gradinata  di  fronte. 
Que'bassi  rilievi  con  l'Annunziazione  e 
i  santi  Marco  e  Teodoro  sono  sculture 
di  Girolamo  Campagna.   » 

La  luce  dell'Arco  è  di  piedi  85  y  la 
grossezza  di  4?  *a  larghezza  sul  dorso 
del  ponte  è  di  piedi  66,  non  compreso 
lo  spazio  occupato  dalla  balaustrata.  Ta- 
li misure  ci  vengono  aggiunte  nella  il- 
lustrazione del  Cicognara,  il  quale  emen^ 
dò  Terrore  di  quelli,  che  ce  le  aveano 
date  antecedentemente. 

XI. 

BALDASSARE  LONGHENA. 

Figlio  di  Melchisedecco  Longhena , 
nativo  di  Marosa,  presso  il  lago  di  Co- 
mo, nacque  in  Venezia  Baldassare.  Il 
costui  padre  esercitava  la  professione  del 


tagliapietra  ;  e  in  Carte  del  Capitolo  di 
s.  Giuliano  si  aveva  che  quegli  nell'an- 
no i6o5  riscosse  danari  per  lavori  suoi 
siccome  tagliapietra.  Ma  non  contento 
Baldassare  di  ristringersi  all'arte  del  pa- 
dre, applicò  allo  studio  dell'archittetura. 
Il  cavaliere  Duodo  e  lo  Scamozzi  ne  si 
credono  i  suoi  duci.  Quantunque  egli , 
sulle  prime  in  ispezieltà ,  abusando  il 
suo  ingegno,  ci  abbia  dato  fabbriche,  le 
quali  ridondano  de'  difetti  del  secolo  $ 
dappoi  è  stato  architetto  d'ingegno  e 
di  valore.  Noi  maravigliamo  sempre  che 
leggiamo  lo  sprezzo ,,  con  il  quale  parlò 
di  lui  il  Temanza  {Vite  ecc.  f.  462) ,  òhe 
non  volle  considerarlo  più  che  un  sem- 
plice squadratore.  Ma  gli  scrittori  a  qual- 
che momento  ci  fanno  sentire  nelle  loro 
opere  il  tristo  umore  che  ne  gli  predo- 
mina :  e  guai  a  colui  che  n'  è  a  quel 
punto  da  essi  giudicato.  E  chi  potrebbe 
guarentire    che  Baldassare,    e   altri   an- 
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cora>  non  adottasse  di  mal  animo  quelle 
si  fatte  stranezze?  Chi  vive  d' un'arte  , 
uop'è  secondi  gli     altrui    voleri.   Questo 
nostro  architetto,  che  la  tradizione  ci  dice 
assai  piccolo  della  statura  ,  e   che  sem- 
pre vestiva  severamente  il  nero,  fu  dol- 
cissimo delle  maniere,  e  civilissimo  del  co- 
stume. Era  stretto  in  amicizia  con   pa- 
recchi operaj    assai  esperti  nell'arte,  dai 
quali  pigliava    consiglio.  Non    chiudeva 
l'orecchio  a'  parlari  di  alcuno-   e  recatosi 
a  visitare  gli   edilizi  che  con  suoi  dise- 
gni si  veniano  innalzando,  raccoglieva  i 
capo-mastri,  i  cui  pareri  ascoltava,  ap- 
pigliandosi poi  a  ciò  che  pareagli  meglio* 
Che  fosse  Baldassare  venuto  in  grand'esti- 
mazione,    ci  sono    argomento    le    opere 
grandiose,  le    quali  gli   furono    allogate. 
Al  dì   quinto  di  aprile  dell'  anno     i638 
fu  alla  così  detta  Procuratila  de  supra  da- 
to ajutante  a    Marco  della    Carità,  che 
n'era  il  proto  ordinario,  al  quale  suece- 
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dette  in  queir  officio,  dopo  due  anni. 
Morì  in  vecchia  età  il  giorno  diciottesi- 
mo di  febbrajo  dell'anno  1682  ,  lasciando 
molto  danaro,  redato  da  un  suo  figliuolo 
di  nome  Baldino  ,  architetto  di  assai  po- 
co valore.  L'opera  principale  che  il  Lon- 
ghena condusse,  fu  la  chiesa  della  Salute, 
della  quale  diremo:  la  quale  opera  Itti 
dichiara,  come  scrisse  il  Diedo  ,  oltre  che 
dotato  di  spezio  si  talenti ,  fornito  altresì 
di  sodi  principii,  degno  di  stare  fra  gli 
architetti  più  esperti  e  fra  i  più  bravi 
statici  e  i  più  periti  meccanici.  Il  duo- 
mo di  Chioggia  fu  architettato  da  lui  ) 
e  rimpetto  al  palazzo  Foscarini  alla  Mi- 
ra ,  sorgeva  il  palazzo  Contarmi ,  detto 
delle  quattro  Torri,  ora  adeguato  al  pia- 
no, che  la  pianta  della  chiesa  della  Sa- 
lute ci  rammentava.  Qui  nell'  isola  di  san 
Giorgio  Maggiore  fece  e  il  deposito  del 
doge  Domenico  Micheli  nel  i656  ,  e  la 
grandiosa  scala  del  Monastero.  Il  Semina- 
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rio,  Casa  che  fu  de'  Somaschi  ,  venne  in- 
nalzato con  suo  modello  ,  che  il  veneto 
senato  approvò  nell'anno  1670.  L'opera 
estrema  ch'egli  qui  architettò.,  sembra  sia 
stato  il  palazzo  Pesaro  ?  giacche  nell'  an- 
golo dell'  ultima  finestra  del  primo  pia- 
no nobile  verso  santo  Eustachio  una  fi- 
guraccia tiene  in  mano  un  cartello  con 
Tanno  MDCLXXIX.  Che  molte  opere 
poi  egli  abbia  qui  condotte  ?  ci  pruo- 
vano  la  cappella  Yendramin  e  1'  altare 
maggiore  in  s.  Pietro  di  Castello  ,  i  pro- 
spetti delle  chiese  di  santa  Giustina  e 
dell'  Ospedaletto  ,  i  palazzi  Widman  , 
da  Lezze  ,  Rezzonico,  Zustinian-Lo- 
lin  e  Battaggia  ,  V  interno  della  chiesa 
degli  Scalzi ,  e  il  deposito  del  doge  Pe- 
saro ai  Frari. 
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SPACCATO 

DELLA  CHIESA  DELLA  SALUTE. 

Siccome  il  veneto  Governo  per  rin- 
graziare T  Altissimo  della  fugata  pesti- 
lenza deiranno  1576  aveva  innalzato 
il  tempio  del  Redentore  ,  cosi  per  rin- 
graziare la  protettrice  M.  V.  del  fugato 
contagio  dell'anno  i63o.,  fece  sollevare 
questo  tempio  magnifico  ,  detto  della 
Madonna  della  Salute. 

3)  Comunque  (  così  il  Diedo  ,  e  cosi 
noi  opportunamente  con  lui  )  la  faccia- 
ta di  questo  tempio  si  faccia  ammira- 
re per  la  grandiosità  della  mole,  la  ele- 
vazione sorprendente  della  cupola ,  il 
giuoco  delle  linee,  l'effetto  pittoresco 
di  tutto  l'insieme,  e  alcune  parziali 
bellezze  ,  e  tali  da  non  dar  tempo  per- 
fino di  scoprirne  i  difetti  ,  e  di  per- 
suader   la    ragione    sul    diritto    ch'essi 
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hanno  alla  nostra  indulgenza;  noi  però 
ci  asterremo  dal  pubblicarla  ,  onde  non 
sorga  nemmeno  il  dubbio  che  si  voglia 
cosi  applaudire  a  que'  parti  viziosi  f  i 
quali  conducono  alla  depravazione  del 
gusto.   (C 

}>  Ma  la  pianta  di  questo  Tempio 
non  può  essere  pensata  con  maggiore 
saviezza.  La  parte  più  vicina  al  centro 
offre  otto  lati  eguali ,  comprendenti  al- 
trettante arcate,  a  cui  obbediscono  quel- 
le che  sono  descritte  nel  maggiore  ot- 
tagono. Fra  l'uno  e  l'altro  ottagono  cam- 
mina un  portico ,  che  aggiunge  decoro 
e  comodità  all'  edificio.  Una  delle  arca- 
te dà  ingresso  alla  chiesa.,  l'altra  al 
presbitero»  Del  quale  presbitero  è  bel- 
lissima la  forma  y  costituita  da  un  qua- 
drato e  da  due  grandi  absidi  ,  che  con- 
trastano assai  bene  colle  forme  rette, 
dominanti  in  tutta  la  Pianta:  felicissima 
imitazione  di  quanto  praticò  il  Palladio 
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nella  chiesa  del  Redentore  e  in  altre 
chiese  ancora.  Fra  il  presbitero  e  il  co- 
ro vi  è  il  Santuario,  che  gli  separa 
mercè  una  doppia  arcata  a  colonne,  che 
produce   un  superbo  effetto*  » 

)>  Il  corpo  principale  del  tempio  e 
composto  dalle  otto  arcate  distribuite 
neir interno  ottagono:  le  quali  ricevono 
la  loro  decorazione  da  un  ordine  di  co- 
lonne corintie  di  tutto  rilievo,  arcate 
su  piedistalli  ,  e  reggenti  un  ben  inte- 
so sopraornato  ,  che  però  si  ritira  lun- 
go tutto  il  corpo  interposto  ad  esso* 
Ognuna  di  queste  arcate  ne  sostiene  al- 
tre due  nell'ordine  superiore,  su  cui  è 
involtata  la  cupola:  dove  spiace  il  ve- 
dere che  la  industria  dell'architetto  non 
abbia  saputo  rinvenire  un  ripiego,  on- 
de evitare,  che  il  pieno  cada  sul  vóto, 
ne  abbia  posto  mente  alla  inconvenien- 
za di  collocare  il  pesante  sopra  il  leg- 
giero ,  sovrapponendo  pilastrate  doriche 
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sopra  colonne  corintie.  Lo  stesso  ordi- 
ne ,  le  stesse  linee  della  imposta  ,  non 
che  la  cimasa  de'  piedistalli ,  ricorrono 
nel  presbiterio,  non  sapriasi  se  più  ma. 
giainco  o  elegante,  e  tale  che  farebbe 
onore  a  qualunque  architetto.   )> 

j)  La  cupola  interna,  che  gira  in  ro- 
tondo ,  descrive  un  mezzo  cerchio  ;  e 
tutta  l'altezza,  dal  pavimento  alla  sua 
sommità,  equivale  a  due  larghezze  del- 
l' ottagono.  5) 

»  L'ordine  secondario  che  porta  le 
imposte  delle  arcate  maggiori ,  è  comu- 
ne anche  alle  arcate  divisorie  del  por- 
tico: le  quali  essendo  più  strette,  per 
non  rimanere  più  basse  delle  enuncia- 
te,  è  forza  che  piantino  sopra  un  alto 
piedritto:  cosa,  a  vero  dire,  non  bella.  » 

Da  ciò  possiamo  conchiudere  che  le 
bellezze  di  questo  Tempio  ,  quanto  al- 
la parte  interna ,  sorpassano  di  gran  lun- 
ga i  difetti,    i    quali    pure   potrebbero 
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d*  assai  temperarsi  senza  scomporre  P  in- 
sieme, 

Artifìziosissimo  è  il  tessuto  della  cu- 
pola ,  eseguito  con  somma  semplicità. 
Esso  consiste  in  tante  catene  di  legna- 
me ,  tagliate  a  seconda  della  cupola  , 
disposte  a  giusti  intervalli ,  e  dirette  al 
centro  di  essa:  le  quali ,  partendo  dal- 
la base,  muovono  sin  sotto  la  balau- 
strata esterna:  nel  quale  punto  sono 
unite  da  forti  cunei ,  introdotti  ne'  loro 
vani,  e  raccomandati  ad  una  trave  oriz- 
zontale, sostenuta  da  alquante  aste  pian- 
tate sulla  sommità  della  interna  cupola 
di  mattoni,  e  fanno  1' ufficio  di  puntello. 

Il  sig.  Raymond  che  in  sua  Memoria 
la  descrisse  ,  ne  paragonò  il  meccanismo 
con  quello  della  cupola  della  chiesa  de- 
gì*  Invalidi  a  Parigi,  eretta  posterior- 
mente: e  sì  giusto,  che  dotto,  dette  a 
questa  nostra  la  preferenza. 

Avendo  noi  qui  voluto  presentare    lo 
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spaccato  di  questo  Tempio  ?  ne  abbia- 
mo pigliato  il  punto  dalia  soglia  della  pri- 
ma arcata,  la  quale  è  di  fronte  al  presbi- 
terio, collocandosene  quasi  presso  al  pi- 
lastro sinistro:  di  questo  modo  abbiamo 
fatto  principale  cosa  i  due  pilastri  del- 
l'arcata medesima  ,  \  quali  ci  racchiu- 
dono T interno  del  Tempio,  e  dal  cui 
mezzo  se  ne  domina  la  magnificenza, 
senza  che  alcuna  delle  parti  laterali  pos- 
sa sturbarne  1'  effetto  complessivo, 

XII. 

TOMMASO  TEMANZA. 

Il  nome  di  Tommaso  Temanza  è  ono- 
ratissimo  si  per  le  molte  opere  ,  che  ha 
pubblicato  ,  sì  per  li  principii  dell'arte 
edificatoria,  che  sodi  ha  richiamati  e 
con  ottima  scuola  diffusi ,  e  tuttavia  du- 
revoli presso  di  noi.  Egli  fu  maestro  del 
S 
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Selva,  di  cui  è  allievo  il  presente  pro- 
fessore dell'  Accademia  nostra,  Francesco 
Lazzari.  Ciò  detto,  la  nostra  proposi- 
zione non  ha  bisogno  di  altre  pruove. 

Tommaso  nacque  in  Venezia  il  dì 
nono  di  marzo  dell'anno  1705.  A  lui, 
già  sino  da'  primi  anni  chiamato  a  col- 
tivare l'architettura  ,  non  poteano  sor- 
tire maestri  migliori:  questi  furono  il 
Musalo  ,  il  Poleni  e  lo  Zendrini.  Presta- 
mente egli  si  fé'  conoscere  siccome  dot- 
to nell'  arte  che  aveva  pigliato  ad  ama- 
re :  giacche  sino  dal  1729  die  in  luce 
una  sua  Lettera  con  riflessioni  architet- 
toniche ,  indiritta  a  Matteo  Luchese ,  ar- 
chitetto degno  di  lode  e  di  rinomanza. 

Ad  onta  che  il  Temanza  e  molti  viag^ 
gi  facesse  per  l'Italia,  e  molto  fosse 
occupato  siccome  ingeguere  della  re- 
pubblica,  non  ostante  potè  dettare  ope- 
re parecchie,  che  giovarono  alla  patria 
istoria  e  all'arte  sua,    e   onorarono    gli 
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artefici.  Tra  le  quali  opere  il  primo 
posto  si  vuole  dare  alle  Vite  de'  più  ce- 
lebri architetti  e  scultori  veneziani:  li- 
bro che  nella  esattezza  delle  ricerche 
e  nella  giustezza  delle  riflessioni  è  nien* 
te  inferiore  alle  molte  pregevoli  opere , 
che  ad  illustrare  la  storia  delle  belle 
arti  ay  nostri  tempi  si  sono  pubblicate: 
giudizio  che  ne  ha  dato  il  eh.  canonico 
Moreni  nella  prefazione  alla  Vita  del 
Brunellesco. 

Ma  non  solamente  come  scrittore ,  che 
eziandio  come  edificatore  ebbe  onorato 
nome  il  Temanza.  Non  sono  molti  gli 
edifizi,  i  quali  egli  condusse;  ma  quel- 
li che  se  ne  ha,  bastano  per  la  lui 
lode.  La  facciata  ch'egli  condusse  della 
chiesa  di  santa  Margherita  in  Padova , 
viene  considerata  da  ogni  artefice  di  ge- 
nio per  una  delle  opere  del  più  sano 
gusto  che  si  fecero  in  quella  città  nel  se- 
colo passato,  e  la  chiesa  della  Maddalena 


io8 

in  Venezia  è  tale  tempietto,  che  ogni 
ciotto  architetto  osserva  con  piacere ,  e 
appresso  tiene  alla  memoria  per  più 
apprezzarlo,  quanto  più  lo  considera. 
Per  tanti  di  lui  meriti  con  ragione  le 
Accademie  di  Parigi  e  di  Tolosa  ,  per 
tacere  delle  principali  dell'Italia  ,  volle- 
ro contare  tra*  propri!  membri  il  Teman- 
za ,  il  quale  era  amato  e  apprezzato  dai 
più  cospicui  patrizj  veneziani,  Bernar- 
do Trevisano  ,  Flaminio  Cornaro  e  Mar- 
co Foscarini ,  e  da  preclari  ingegni  ,  fra' 
quali  voglionsi  contare  il  Bottarìy  il 
Toaldo,  rAlgarotti,  il  Manette  ,  il  Mi- 
lizia. In  ispezieltà  con  questo  estremo 
letterato  egli  ebbe  lungo  commercio  di 
lettere  ,  e  molte  delle  Lettere  del  Mili- 
zia al  Temanza  si  pubblicarono  in  Ve- 
nezia l'anno  1823  nelle  Nozze  Muzani- 
di  Caldogno ,  dal  conte  Pier  Angelo  di 
Caldogno.  Ài  quale  libretto  fece  assai 
buona  accoglienza  V  Antologia  di  Firen- 
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ze  y  e  più  ancora  la  fecero  T  editore  mi- 
lanese delle  Lettere  Pittoriche ,  e  l'è* 
ditore  bolognese  delle  Opere  Complete 
del  Milizia*  i  quali  eziandio  vi  unirono 
alcuna  lettera  dello  stesso  Temanza.  Si 
degno  uomo  mori  in  Venezia  il  dì  de- 
cimoquarto di  luglio  dell'anno  1779.  Un 
bell'Elogio  ne  ha  fatto  il  eh.  Francesco 
Negri,  letto  da  [costui  nell'Accademia 
de'Filareti:  il  quale  Elogio  che  presto 
vedremo  pubblicato  fra  le  opere  di  queir- 
r  egregio  letterato  y  troppo  immatura- 
mente a  noi  rapito  dalla  morte ,  sarà 
giunta  di  lode  e  a  lui  che  lo  scrisse, 
e  a  lui  che  n'è  l'argomento. 

CHIESA  DELLA  MADDALENA. 

Egli  ha  molli  anni .,  che  dovendo  io 
scrivere  storicamente  di  Tommaso  Te- 
manza  e  delle  fabbriche  da  esso  innal- 
zate,  fui  tolto  da  non  so  quale  vaghe*?- 
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za  di  porgere  la  descrizione  di  questo 
tempietto.  Ciò  che  ho  detto  allora ,  io 
qui  verronne  ripetendo:  avverto  per  al- 
tro che  nelle  Fabbriche  più  cospicue  di 
Venezia  ne  ha  scritto  più  per  disteso 
il  nobile   Antonio   Diedo. 

))  Nella  irregolarità  e  nella  ristrettez- 
za dello  spazio ,  a  cui  era  obbligato  per 
concepire  questo  nuovo  Tempio ,  non 
poteva  il  Temanza  più  lodevolmente  e 
giudiziosamente  uscire  dall'  assunto  im- 
pegno ,  che  adottando  la  figura  roton- 
da.,  nella  quale  inscrisse  un  esagono, 
che  ne  forma  sei  interne  arcate  sfonda- 
te. Serve  una  per  la  parte  principale 
d'ingresso,  l'opposta  introduce  al  co- 
ro, e  le  altre  quattro  servono  per  ac- 
cogliere gli  altari.  Del  quale  esagono 
sono  gli  angoli  tagliati  da  intercolunnii, 
fra  cui  ricorre  una  fascia  con  gentile 
meandro  e  con  nicchia  al  di  sopra. 
L*  ordine    è    jonico ,    sollevato    soltanto 
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ciò  che  porla  l'altezza  de' gradini  alle 
arcate:  maestoso  è  poi  Tornato  di  so- 
pra e  perfettamente  circolare,  sul  qua- 
le si  appoggia  la  cupola  semisferica, 
che  copre  il  tempio.  Fu  buon  giudi- 
zio del  Temanza  di  preferire  nell'in- 
terno la  pianta  esagona  per  isfuggire  il 
tristo  effetto  che  avrebbero  i  sei  archi 
prodotto,  se  nella  loro  elevazione  aves- 
sero girato  nella  figura  circolare.  E  bel- 
lo nella  sua  forma  il  coro  ,  che  non  può 
essere  rimproverato  di  piccolezza,  qual- 
ora si  riconosca  la  impossibilità  che 
ebbe  Y  architetto  di  dilatarsi  maggior- 
mente :  per  la  quale  ristrettezza  di  si- 
to venendogli  irregolare  la  unione  di 
detto  coro  con  la  sagrestia,  seppe  in- 
gegnosamente trarre  profitto  dalla  me- 
desima irregolarità  ,  inscrivendo  in  essa 
un  pentagono  irregolare,  impiegato  ad 
utile  uso  ogni  molato.  L'  ordine  esterno 
della  facciata  uguaglia  V  interno  j  e  per 


I  12 

tutta  l'opera  vi  regna  ima  tale  ricor- 
renza di  linee  e  di  suddivisioni  propor- 
zionate, che  ne  deriva  quella  piacevole 
armonia,  per  la  quale  riesce  questo 
tempio  gradito  eziandio  a'  non  intelli- 
genti. Opera  fu  però  di  presontuoso  igno- 
rante il  tristo  governo  che  si  fece  di 
questa  fabbrica,  dopo  la  morte  del  suo 
autore,  introducendovi  molti  ornamenti 
irragionevoli  ,  i  quali  tuta'  akro  fanno 
che  rispondere  al  concepimento  del  bra- 
vo Temanza  :  e  a  tanto  si  pervenne  con 
l'arditezza,  che  si  giunse  fino  a  guasta- 
re la  cupola,  ponendovi  un  finto  attico.  » 
Assai  godeva  l'animo  per  questa  ope- 
ra al  Temanza,  il  quale  e  ne  parlò  in 
una  sua  annotazione  alla  Vita  del  Po- 
lifilo,  e  ne  scriveva  ,  compiacendosene  , 
a' suoi  amici.  Egli  il  di  i5  maggio  del- 
l'anno 1777  ne  scriveva  a  Francesco 
Maria  Preti  in  questo  modo.  «  Da  un 
mio  scolaro  le  ho  fatto  far  copia  de' di- 
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segni  della  mia  chiesa  >  e  sono  la  pian- 
ta., li  due  tagli,  o  siano  spaccati  per 
lungo  e  per  traverso,  e  Y  aspetto  di 
fronte.  Vedrà  eh' è  cosa  semplice  e  re- 
golare. Le  parti  dell'  esterno  rispondono 
esattamente  a  quelle  dell'interno,  e  le 
proporzioni  sono  musicali.  Se  avessi  avu- 
to tempo,  avrei  fatto  disegnare  alcune 
parti  in  grande,  e  singolarmente  li  ser- 
ragli degli  archi  :  nelle  quali  cose  ci  so- 
no alcune  particolarità  di  mia  inven- 
zione; ma  tutto  con  la  scorta  della  na- 
tura e  del  vero.  »  E  all'  amico  suo  Ga- 
sparo Patriarchi,  sino  d'allora  che  la 
stava  innalzando,  cioè  nel  luglio  del- 
l'anno 1757,  scriveva.  «  La  chiesa  di 
santa  Maria  Maddalena  è  un  prodigio 
della  Provvidenza.  Ella  avanza  a  gran, 
passi ,  e  tanto  avanza  che  ,  prima  del- 
l'inverno, sarà  innalzata  tutto  d'intor- 
no sino  alle  mosse  degli  archi  delle  cap- 
pelle. La  porta  laterale ,  sul  rivo,  teste 
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compiuta,  esige  la  universale  approva- 
zione. Oh  se  voi  la  vedeste  !  Ella  è  una 
cosa  sì  semplice,  che  niun  altro  se  l'a- 
vrebbe immaginata.  Tutta  l'opera  poi 
incontra  moltissimo  nel  genio  dell'uni- 
versale: onde  io  per  questa  fabbrica 
provo  quella  felicità  ,  che  mai  non  ho 
assaporata  in  tanti  anni  di  professione.  » 
Noi  desideriamo,  che  se  a  ragione 
aveasi  per  cosa  disonorevole  al  buon 
gusto ,  che  questo  tempio  si  stesse  ser- 
rato; si  pensi  ancora,  che  non  deesi 
guardare  siccome  cosa  meno  disonore- 
vole ,  se  riaperto  che  fu ,  non  se  ne  pi- 
gli ogni  più  vigile  custodia  per  la  pie- 
na sua  conservazione. 
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